Preferito in tutto il mondo 


’ 


er A garanzia della genuinità del prodotto, l'Olio Sasse 
viene fornito al Rivenditori soltanto in latte originali. 
La nostra latta reca su ogni lato la scritta “OLIO 
SASSO garantito di pura ollva,,. Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno 0 parziale 
omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 
come Olio Sasso genuino. ni 
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LA PASTICCA 


| CONTRO LA TOSSE è» 


| 
| 
Con DUE pasticche prese insieme si CALMA" ISTANTANEAMENTE il più forte impeto di to 
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Un po di storia. Noi fummo i primi: a studiare scien- 
tificamente la lubrificazione degli automezzi. | 


I primi: a produrre differenti oli per 
differenti motori. | primi: ad esporre 
la falsità della teoria degli oli immuni 
dalla carbonizzazione. 


$0n9 qui elencate le raccomanaazioni di Oargoyie 
Moblioit per le: priocipali: marche di satomobili in 
circolazione lm Italia. 

Le lettere A, M,BB, Are (Arctio» indicano la gra 
dazione di Mobiloi! da’ usars 

La gradazione lnvernale dev eusere unata per ll 
periodo “I rigide temperature 


Se la vostra macchina non è elencata in questo 
qutriio, comallate ia qompiea * Guida di Libri 
Sizione ,. premo arage oppure chiedese l'opw- 
Salon LubeMenzioNe Scleniica Geil Autamnobile 1 
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I primi: a pubblicare una Guida di 
Lubrificazione che permette a chiun- 
que di scegliere l’olio con criterio 
scientifico. 
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Oggi..... 


.- .Su quattro automobilisti che acquistano oli 
di marca ve ne sono tre che chiedono Mobiloil. 
Il Mobiloil è usato ed apprezzato dagli stessi 
costruttori di autoveicoli. E 


27. In60 anni la Vacuum Oil Company si è spe- 
cializzata nella produzione di lubrificanti superiori. 
Consultate la Guida di Lubrificazione presso 
il vostro fornitore, ed esigete Mobiloil. 

Non accontentatevi di oli ‘“ buoni come il 


Mobiloil ,,. Guardatevi dalle mistificazioni e dalle 
sostituzioni. 


7 
5 > 
> X 


7.2. & > BL. e>oog>m DE 
e. © 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LIV. - N. 2 - 9 Gennaio 1927 I su A L I A N A 


Questo numero costa L. 4 (Est., L. 6) 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la pre 


sprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


IL GIUBILEO MILITARE DEL MARESCIALLO DIAZ 


IL MARESCIALLO D'ITALIA ARMANDO DIAZ 


NELLA SUA PIÙ RECENTE FOTOGRAFIA, 
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IL GIUBILEO MILITARE DEL MARESCIALLO DIAZ 


gina 23 dicembre, in casa di S. E. il Ma- 
resciallo d'Italia Armando Diaz, si è 
svalta, in tutta intimità, un'austera cerimonia 
per la consegna della grande medaglia mau- 
riziana conferita al Duca della Vittoria, che 
in tal giorno compiva cinquanta anni di ser- 
vizio militare. 

Il venerando primo se; rio del Gran Ma- 
gistero Mau ino, S. È. Boselli, volle re- 
carsi di perscna, in atto di omaggio verso il 
Duca della Vittoria, a consegnare l'altissima 
onorificenza al decorato, pronunziando le se- 
guenti nobilissime parole: 


Maresciallo della Vittoria, 


La grande Medaglia Mauriziana che io 
ho l'onore di porgere alla E. V. significa, 
oltre il titolo suo, l'intimo pensiero del Re 
Magnanimo che l'ha istituita nella visione 
appassionata di quell'impresa liberatrice che 

‘oi avete compiuta. 

Dieci lustri d'opera militare, vigorosa e 
luminosa, temprarono in Voi tutte le virtù 
onde gli eserciti acquistarono serenità nella 
forza, fermezza nell'intelletto, coscienza 
mella disciplina. 

Il Vostro genio e il Vostro cuore condus- 
sero l'incomparabile Esercito italiano fidente 
in Voi, condussero l'Italia alla gloria, ro- 
manamente meravigliosa, di Vittorio Veneto, 

Col palpito del Vostro animo di soldato, 
io sento qui oggi palpitare l'animo di tutto 
l'esercito italiano, che, con ©) lio acclama 
il Capitano della vittoria alle Sue gesta 
fatidicamente si ispira. 

Allo spirito mio pare favellino è grandi 
fattori del nostro rgimento, qui conve- 
muti a celebrare, onorandovi, il riscatto, 
durante tanti secoli sospirato. 

A questa medaglia che io Vi fata rd 
simbolo di perseveranza, di fedeltà, di gloria 
per Voi e per l'Esercito, accresce valore l'es- 
sere formata col bronzo dei cannoni tolti al 
memico; ed è per me sommo onore conse- 
gnarvela in nome dell'Augusto Sovrano che 
con mirabile certezza antivide e volle la 
Vittoria, Primo Soldato fra è soldati, Primo 
Vittorioso fra î vittoriosi. 


Rispose il Duca della Vittoria, rivolgendo 
un fervido omaggio a S, M. il Re e ringra- 
ziando con accenti commossi l'Uomo insigne, 
la cui vita è stata tutto un inno di puris- 
sima italianità, apostolo del nostro Risorgi- 
mento e fra i più degni di quella schiera di 
grandi ch'Egli aveva ricordato nel suo dire, 
con la consueta, sempre vibrante eloquenza. 


è 


Il nome di Armando Diaz resterà acquisito 


alla storia della guerra e d'Italia come quello Î 


di un grande condottiero e magnifico orga- 


nizzatore ad un tempo. Chiamato al Comando | 


supremo in un'ora supremamente tragica, in 
cui i destini della Nazione stavano per deci- 
dersi, egli seppe affrontare ed assumere le 
immense responsabilità che derivavano da 
una situazione che sembrava disperata, con 
cuore fermo, con animo virile e con una lu- 
cida e piena visione delle necessità che in- 
combevano e dei rimedi ai quali bisognava 
provv. 

Caporetto aveva aperto un baratro che sem- 
brava quasi impossibile poter colmare; un 
terzo dell'esercito in dissoluzione, metà dei 
cannoni perduti, tutti i magazzini avanzati, 
ricchi di rifornimenti, caduti in mano del ne- 
mico. Le terre invase. Era lo sfacelo, l’an- 
nullamento dei sacrifici imposti al Paese, la 
distruzione improvvisa dell'aspro lavoro com- 
piuto in due anni e mezzo di lotta. Erano 
momenti in cui bisognava, davvero, per non 
disperare delle sorti della Patria, forgiare nel- 
l'acciaio la propria anima, renderla incan- 
descente e batterla fino a temprarla acciocchè 
fosse all'altezza del durissimo compito. 

Diaz non esitò; rim: fermo come uno 
scoglio circondato, battuto dalla tempesta, te- 
tragono al dolore, rdando in faccia la 
cruda realtà, fiero, sdegnoso, come Capaneo, 
contro gli uomini, contro gli eventi, contro 
l’avverso destino. Senza esitazioni, senza in- 


certezze Egli si mise all'opera immane di ri 
costruzione, Si trattava, oltre che di ricos 
tuire materialmente le forze e di rialzare il 
morale dell'esercito, di provvedere a sventare 
il pericolo, che pareva immediato, di un'in- 
vasione, 

Il nemico, inorgoglito da un facile, inspe- 
rato successo, premeva su tutta la lunga linea 
della fronte; ma specialmente sugli altipiani 
la situazione era delle più tragiche. Ridotte 
alla difesa delle estreme aiture marginali, le 
truppe della Prima Armata si trovavano nella 
situazione di un naufrago — per dirla colle 
stesse parole del aieozto nad Di ag- 

to disperatamente, colle unghie, ad una 
psi al quale sarebbe bastato mozzare, 
con un colpo d'ascia, le dita per farlo preci- 
pitare nel baratro. 

Erano momenti in cui i destini d'Itali 


pendevano dalle decisioni di un uomo, e que- | 


st'uomo se essere all'altezza del grande 
e terribile cmépito che la storia aveva voluto 
affidargli. 
Egli aveva, del resto, una solida prepara- 
zione per coprire l'altissima carica di coman- 
dante supremo in momenti così difficili, e 
tutto il suo passato militare rispondeva di lui. 
Uscito nel x881 sottotenente di artiglieria, pro- 
mosso tenente nell'aprile 1884 e capitano nel 
marzo 1890, compiva brillantemente il corso 
della Scuola di guerra. Prendeva parte alla 
guerra libica quale comandante del 93° reggi- 
mento fanteria, partecipando a diverse azioni, 
finchè, nella battaglia di Zanzur, rimaneva 
ravemente ferito al petto mentre conduceva 
suoi all'attacco. Promosso maggior gene- 
rale nel 1914, fu prima comandante della Bri- 
ta Siena, indi addetto al Comando del Corpo 

Stato Maggiore. 

All'inizio della guerra italo-austriaca era 
Capo del reparto operazioni presso il Co- 
mando Supremo; nel giugno 1916 era de- 
stinato al comando della 49.° Divisione e 
nello stesso mese veniva promosso tenente 

inerale. Nel novembre, sempre al comando 

lella 49.* Divisione, conquistava le ardue po- 
sizioni di Volkoniak sul Carso. Per merito di 

ierra gli veniva affidato, nell'aprile del 1917, 

comando del 23.° Corpo d'armata che ebbe 
a segnalarsi nell'offensiva del maggio-agosto 
sulla linea Castagnevizza-Hermada. 

Uomo di studio e di azione, di raccogli- 
mento e di rapide decisioni, egli sapeva tra- 
durre in atto, senza incertezze o titubanze, 
le concezioni che erano il frutto di lunghe e 
ponderate meditazioni. Tutta la sua prepa- 
razione di studioso, compiuta presso i più 
delicati uffici del Comando del Corpo di S. M., 
gli aveva permesso di approfondire e svisce- 
rare i problemi di ordinamento, di organiz- 
zazione e di condotta dell'esercito, mentre il 
comando di grandi unità esercitato lodevol- 
mente in guerra attestava e garantiva della 
sua piena capacità all'altissima carica. 

Fu così che l'opera di riorganizzazione del- 
l'esercito fu rapida e procedette spedita e si- 
cura fino al raggiungimento di una piena e 
completa efficienza. coadiuvarono mira- 
bilmente uomini di provato ed indubbio va- 
lore, quali Badoglio, Giardino, Cavallero, ma 
in tutti egli trasfuse quella sua serena sicu- 
rezza che non era baldanza ma riposava su 
di una visione chiara e fiduciosa della situa- 
zione e su di un coscienzioso apprezzamento 
della realtà. 

Diaz seppe essere, in quelle circostanze, 
veramente un gran Duce, e, ben a ragione, 
li eventi gli ricinsero la fronte dell’alloro 


lella vittoria, perchè egli seppe forgiarla, | 


darle robusta consistenza'e prepararne il 
fulgido avvento. 

Sicechè nessun titolo nobiliare apparve più 
appropriato di quello di Duca della Vittoria 
ri il Re, interprete del sentimento unanime 
della Nazione, abbinando ed eternando i suoi 
altissimi meriti militari e la più fulgida pa- 
gina della storia d'Italia, gli conferì il 25 di- 
cembre 1921, consacrando ufficialmente le 
grandi virtà che fanno del Maresciallo Diaz 
una delle più nobili ed austere figure che 


grandeggeranno nella tradizione degli eser- 
citi e nella storia delle Nazioni. 
Carro Romano. 


È aperta l'associazione per l'anno 1927 @ 
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novo se ITALIANA  4moseo 


Direttori: GUIDO TREVES e CALOGERO TUMMINELLI 


Per un anno, L. 180 (Estero L. 300) 
Semestre, L. 90 (Est. L. 150), Trim. L. 48 (Est. L. 75) 
@alvola maggior spesa proveniente da eventuali aumenti postali). 
Ogni fascicolo (eccetto i numeri doppi e straordinari) 

Lire QUATTRO (Estero Lire Sei). 


Gli abbonati annuali riceveranno: 
settimanalmente L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ; 
mensilmente | LIBRI DEL GIORNO; 
il NUMERO DI NATALE dedicato a RODI E LE ISOLE 
ITALIANE DELL’'EGEO. 


Gli abbonati semestrali riceveranno solo L'ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA e | LIBRI DEL GIORNO; potranno 
però avere anche il NUMERO DI NATALE aggiun- 
gendo Lire Quindici. 


Gli abbonati trimestrali riceveranno solo L'ILLÙSTRA- 
ZIONE ITALIANA e | LIBRI DEL GIORNO; potranno 
però avere anche il NUMERO DI NATALE aggiun- 
gendo Lire Venti. 


H NUMERO DI NATALE, che è già messo în yendita al 
prezzo di Lire Trenta, è dedicato ad un soggetto parti- 
colarmente interessante in questo momento în cui sì tende 
alla valorizzazione di tutto quanto concorre al prestigio 
di un'Italia rispettata e più grande. Esso s'intitola 


RODI 
e le isole italiane dell'Egeo 


pittoresca rassegna delle nostre isole del Mediterraneo 
orientale. Questa splendida strenna, stampata su carta di 
gran lusso, contlene ben 32 tricromie da quadri dal vero 
del pittore Qluseppe Amisani e un centinaio di illustrazioni 
ta bianco e nero e in fotoincisione /ntercalate nel testo. 
È inoltre corredata da 4 tavole fuori testo e da una ricca 
colorata, di Quido Marussig. Si rratta 
ubblicazione destinata a suscitare nel 
straniero una grande ammirazione. 


COMBINAZIONI SPECIALI 
per gli abbonati diretti annui della 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA.e ITALIA COLONIALE 
L. 210 (Est. L 335). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e NUOVA ANTOLOGIA 
rivista di lettere, scienze ed arti edita dalla Casa edi- 
trice d'arte Bestetti e Tumminelli). L. 285 (Est. L. 465)- 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e DEDALO (Rassegna 
mensile d'arte diretta da Uso Oserti, edita dalla Casa 
editrice d’arte Bestetti e Tumminelli). 

L. 285 (Est. L. 435). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e venti volumi assortiti 
della collezione “ TEATRO , (vedi elenco numeri pro- 
cedenti) L. 300 (Est. L 440). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e L'ARTE A SAN GI- 
ROLAMO, di ApoLpo Vasrogi. In-4, di gran lusso, 
con 264 illustrazioni, legato in tela, Prezzo del vol. L, 190. 

L. 280 (Est. L. 415). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e I PALAZZI E LE 
que CHE NON SONO PIÙ DEL RE. In4, con 
illustr. e prefazione di Ugo Overti, legato in tela. 
Prezzo del volume 75) sto e Lo, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e IL TEATRO ALLA 
SCALA RINNOVATO, di CarLo Garti, In4, con 185 
illustr., legato alla bodoniana. (Prezzo deì volume L.190.) 

L. 280 (Est. L. 410). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA e DA LEPTIS MAGNA 
A GADÀMES, di Rarraxts Catzisa, In-4, con 119 ill 
legato in tela. (Prezzo del volume L. 100) n 

L. 260 (Est. L. 390). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA è LE FONTANE DITA. 
LIA, di Ampuno Corasaxri. In-4, con 306 tavole in 
fotoincisione, rilegato in tela @ oro, edito dalla Casa 
ed. d'arte Bestetti e Tumminelli. (Prezro del vol. L. 851) 

L. 480 (Est. L. 625). 


pro ef Parrini i chiodora sebiarimenti è l'elenco 
lere “ iI 
ai'Pratelli Treves, Editori, ia Milano (111, ViL PCN si 


Preghiamo gli abbonati di voler rinnova rega ind 
associazioni per evitare ritardi nella spedizione Dio Presto le 
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LA FIRMA DEL TRATTATO ITALO-TEDESCO DI CONCILIAZIONE E ARBITRATO 


A Palazzo Chigi, nel salone della Vittoria, il Primo Ministr il barone Von Neurath, ambasciatore di Germani. 
sottoscrivono il trattato italo-tedesco - 29 dicembre 1926. 


Dopo la firm sentro Benito Mussolini tra l'ambasciatore Von Neurath e il sottosegretario agli esteri Dino Grabdi. 
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I PODESTÀ DEI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA 


, GGIO EM 
ALESSANDRIA TRENTO PISA REGGI 


On. gen, Ettore Mazzucco. g. Prospero Gianferrari. avv. Guido Buffarini. Giuseppe Mena 


MACERATA roviso como AOSTA 


Cesare Benignetti. Avv. Ugo Maneo. On. Carlo Baragiola. Colonn, Giuseppe Cajo. 


MASSA MRESCIA SALERNO cAMPORASSO 


Ubaldo Bellugi. Ing. Pietro Calzoni. Antonio Conforti. Dott. Renato Pistilli. 


xuoro AREZZO 


TORINO 


Avv. Guido San Donnino, Aw. Francesco Bandino. Ten. colonn. Guido Guidotti-Mori. Conte L. Balbo Bertone di Sambuy.! 
L. Bi e di Sambuy.! 


1 Del Podestà di Torluo abbiamo riprodotto nello scorso numero un'antica fotografia; ne pubblichiamo una più receate ché ci è stata trasmessa in questi 
‘asmessa in questi giorni 
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PONTIFICALE DI 


La benedizione nella Basilica dopo il Pontificale. 
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SUL TAZZA 


(GNVERSAZIONI ROMANE Ì 


Le berline della Granduchessa di Toscana. 
- La reliquia di San Luigi Gonzaga. - In 
memoria dell'abate Cancellieri. - Tantalo 
al «Tabarin». - La mostra degli architetti. 


je primo di gennaio dell’anno 1927, che Ga- 
briele d'Annun: 

mirabilis, tre mirabili portantine attraversa 
vano l'inelita città di Roma, Rosse nelle ruote, 
oliva scuro negli sportelli, oro nei fregi e negli 
orli, turchine nel vasto sedile dei cocchieri, 
chiare e ridenti di fiorelli nell'interno, le 


Per gli augurii di Capodann 
che gi 


io ha designato come annus | 


tre berline eran servite da staffieri in gran | 


gala, nel costume del primo Ottocento, tutti 
turchino e argento. Sugli sportelli era dipinto 
il fascio littorio ma non per l'occasione, non 
da ieri. Si trattava, evidentemente, d'un fa- 
scio vecchio quasi come le carrozze, class 
cheggiante e di forte sapore napoleonico. (Fra 
parentesi: in una stele romana che è al Museo 
di Volterra, si vede un fascio littorio scolpito 
con nitidezza stupenda. È forse A più bella 
raffigurazione che l’arte antica ci abbia la- 
sciato di cotesto insigne simbolo. Perchè nes- 
suno pensa a rimetterla in luce?) 

Le tre misteriose berline avevano dunque 
qualcosa di napoleonico. In realtà, quel co- 
lore tenero dell'interno e quei fiorellini par- 
lavano ancora di riposato Settecento. I buoni 
romani che al passaggio spiavano attraverso 
le tendine, avrebbero volentieri immaginato 
dentro la prima di quelle carrozze una qual- 
che rosea faccia di prelato settecentesco: la 
faccia gentilmente obesa, per esempio, del 
cardinale De Bernis, ambasciatore di Fran- 
cia. Non riuscivano a vedere invece che un 
volto bruno, lievemente saracino, che somi 


| 
| 


gliava in modo prodigioso a quello del Pre- 
sidente della Camera, on. Casertano. 

Che era dunque successo? Il Presidente 
della Camera i nelie occasioni solenni, 
s'era sempre scarrozzato per Roma în car- 
rozzacce d'affitto. Era possibile che fosse lui, 

quella gloria di fiorellini te- 


a proprio lui! Le tre splendide berline 
eran quelle che avevano portato per Firenze 
ultimi granduchi: e quel littorio agli spor- 
era un ritocco dovuto alla sorella di 
Napoleone, Elisa Baciocchi, granduchessa di 
Toscana. î n 
Il buon presidente Casertano, ‘deciso. a, ri- 
portar l'ordine e il decoro a' Montecitorio, 
aveva adocchiato le tre magnifiche berline 


principi. L'aristocrazia romana aveva man- 
dato ad incontrarlo e ad accompagnarlo tutte 
le sue automobili. In altri tempi, la no à 

ebbe forse andata di persona e a piedi 


scalzi. 


che giorno un degno riposo e un pio culto. 
Poi, a quel che pare, essa sarà portata 
ancora in viaggio per altre città italiane. 


Co 
Ricorrendo di questi giorni il centena 
della morte dell'abate Cancellieri, il Gover- 
ore di Roma, con grazioso pensiero, ha 
fatto portar fiori sulla sua tomba. 
L'abate Cancellieri, figlio di un marchi- 


la rappresentanza della Camera si 
appartennero ai G 


la Camera italiana invece delle solite carroz- 
cce da nolo. Chi non vorrà lodarlo per 
questa signorile decisione? Per la prima vol 
la rappresentanza della Camera italiana è s 
lita quest'anno al Quirinale con un equipag- 
gio che non era quello dei soliti piccoli bor- | 
ghesi che vanno a nozze. 


Ca 


a Mantova è stata 
in San Pietro la 


Con grande solenni 
portata a Roma e accolta 


reliquia di San Luigi Gonzaga. 
Lo spettacolo facev 


pensare ad un’altra 
Roma ormai prodigiosamente lontana: alla 
Roma accentratrice di reliquie, gloria e ter- 
rore del Medioevo cristiano. L'immenso 
trimonio spirituale che Roma aceumulava con 
dei santi, le dava tal forza d'impero 
re barbari, stremati dal lungo pelle- 
grinaggio, entravano nella cerchia Aureliana 
come in un luogo incantato, fiorente di pe- 
renne prodigio. 

La reliquia del santo giovinetto è stata 
ricevuta in Roma con ogni onore. Il santo 
era accolto, in ispirito, come il più chiaro dei 


recata at Qui 
hi di Toscana, /Fot. A. Bruni) 


le nelle fastose berline 


giano, fu il più erudito illustratore delle an- 
tichità romane, classiche è cristiane. Il Can- 
cellieri è ancor oggi il padre spirituale di tutti 
gli studiosi innamorati di Roma. Quest'inge- 
gnoso e bellissimo abate ha veramente dato 
fondo all'universo romano. Roma fu esplo- 
rata da lui per mille vie, da mille punti di 
Vista, in un migliaio di monografie una più 
dotta dell'altra. 

L'opera del Cancellieri non è 
tutto organico: è 
pertorio di noti 
poco agevole per 
tura del Cancellieri 


dunque un 
ttosto un immenso re- 


lel ( aveva ancora il carattere 
un po' trito e farraginoso dell’erudizione set 
tecentesca. L’abate pareva voler di pare 
suo talento in un eterno dilettani mo » pre- 
so. Il poeta Gioacchino Belli rideva di lui 
come d'un fatuo spulciatore d'archiv 
In realtà, l’aitante abate era qualcosa ‘d 
glio: era quel che noi dici È 
tore», ma un anim 
attorno nè scalm 
Senza parere, sen: 
delle sue abitudini ca 


me- 


famo un «anima- 
‘atore che non sapeva darsi 
narsi in alcuna maniera. 
a uscir ma 
alinghe, 


i dal cerchio 
il flemmatico 
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La tomba di Re Umberto e della R 


opera dell’architetto Guido Cirilli. 


LA SALMA DELLA RE 


abate educava una grande generazione di stu- 
diosi della romanità. Egli aveva il prosel: 
tismo timido e ardente delle nature sensibili. 
Accoglieva gli amici intorno al focolare e gl 
amici trasformava dolcemente in alunni. Nelle 
penombre di casa Cancellieri, Roma si 
filava vaga ed insigne come un adorabile 
sogno crepuscolare. 
Bisognava metter fiori nella casa di questo 
discretissimo maestro, in via del Mascherone. 
Egli ha insegnato non tanto col libro quanto 
con la parola. L'opera scritta si disperdeva 
in mille rivoli che facevano pensar talvolta 
al «ruscelletto orgoglioso». Nella parola, in- 
vece, era una gra: raccolta, un germogliare 
profondo, un assiduo tepore di primavera. 


$ 


Siam d'accordo: la maggior parte del ge- 
nere umano, che vive sgobbando da mane 
a sera, si corica all’ora delle galline e ri- 
nuncia volentieri a tutti i « Tabarins » di questo 
mondo. La questione è un’altra. In una grande 
città, che ha una folla di gente che alla notte 
ama divertirsi, data la piega che ha preso 
il costume, si possono sopprimere di colpo 
tutti i « Tabarins » ? 

— Quando questa città è Roma, s ri 
spondono gli intransigenti — Roma è una città 
sui generis che non ama il tripudio orgia- 
stico della musica negra e può benissimo fare 
a meno dei ritrovi jazz-bandistici. Voi dite 
che i forestieri che vengono a Roma, si la- 
gnano perchè non sanno dove passar la notte: 
ebbene, dite a quei forestieri che se essi 
venuti a Roma per trovarvi di notte quel che 
si trova in tutte le città popolose di questo 
mondo, essi possono immediatamente rimet- 
tersi in treno. Roma non è una città di questo 
mondo: essa appartiene ad un mondo spi; 
tuale in cui non entra chi non ne è degno. 
Chi, in una notte romana, va cercando un 
«Tabarin», non capirà mai che sia Roma, © 
può quindi partirsene subito, sicuro di non 
aver perduto nulla, senza pensieri © senza 
rimpianti. 


t— ri- 
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Margherita, 


= Pi 


grande 


10, piano! — dicono altri. — In una 
ttà, qualunque essa sia, ci dev'esser 


posto per tutti. Ogni lume vuol le sue far- 
falle: ed ogni splendore urbano vuol la sua 
folla gaudente. Del resto, fare una capatina 
inun « Tabarin » non impedisce, il giorno dopo, 

| di ammirar la bellezza d'un palazzo braman- 
tesco. Per buona ventura, lo spirito umano 


volo e l'austero, la spensiera- 
tezza e l'entusiasmo. Una Roma provincia- 
lizzata, quacquera, non sarebbe più Roma. 
Non tartufeggiamo! Chiusi i « Tabarins», la 
gente che vuol divertirsi a tutti i costi, a 
drebbe a ballare altrove e sarebbe peggio. 
Dire infine che la musica negra non è che 
tripudio orgiastico, è dire una cosa brutal. 
mente superficiale. La musica negra, anche 
nei ballabili, è quasi sempre venata di me- 
lanconia e di dolore. Sotto l'incalzare 
gultante dei tempi sincopati, canta quasi se 
pre un’angoscia sottile, implorante, piena di 
oscure speranze. | più nobili musicisti han 
sentito questo: ed Erik Satie, il papà di 
tutti i grandi musicisti moderni, non ha esi. 
tato ad accogliere i ritmi jazz-bandistici nella 
a mosa Swife. 
Intanto, mentre così si discute, la Questura 
romana è intervenuta con un curioso gi 
dizio salomonico: La Questura ha senten- 
ziato: «Non si chiudano i « Tabarins»: Vi 
si beva, vi si suonino tutte le musiche ne- 
gre di questo mondo, ma non vi si balli 
più». è 

Ed ecco dunque Tantalo al « Tabarin »: ecco 
incominciare un nuovo supplizio. Il gaudente 
va come sempre, si siede in bella compagnia, 
| mangiucchia, beve, e, mentre si scatena la 
musica jazz-bandistica, resta attonito a guar- 
dar la sala vuota. Si suonino pure tutti i 
ballabili di questa terra: nessuno deve bal 
| lare. Si ascoltino i ballabili in religioso 
lenzio, come inni sacri. Ù È 
| No, signori miei! Ecco una risoluzione che 


comporta il fr 


in 


non risolve proprio niente. L asciate fare, la- 
sciate passare! Lasciate ballare finalmente 
| questi duecento disgraziati ballerini. Roma | 


a che chiude la tomba della Regina, 
con la lampada v 
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pietra del Carso, 
offerta dalle donne italiane. 


A. Bruni) 


(Fot. 


HLA 


Dar 


rester Imente Roma e, il giorno dopo, 
si troverà che il Colosseo, malgrado la forte 
tentazione, non s'è mosso neppure d'un passo. 


una Mostra degli romani. Niente 
progetti, se Dio v tutte cose già co- 
struite 0 in via di costruzione: tutto solido, 
preciso, lampante. 
L'architettura non è, di solito, accessibile 
li spiriti giovanili. Bisogna essere uomini 
aturi, aver lottato duramente con la vita, 
per capire la bellezza d costruzione. Sol- 
tanto chi sa quanta forza e quanto amore ci 
vogliano per creare qualcosa di concreto su 
questa terra, può capire che sia una casa 
saldamente costruita. 
I nostri principi del buon tempo, dopo una 
giovinezza burrascosa, verso l'età matura gu- 
stavano quasi tutti la gioia del costruire e sì 
potentemente da diventare essi stessi archi- 
tetti appassionati, I principi del Rinascimento 
quando riuscivano ad invecchiare non pensa- 
vano più che purare », come allora si 
diceva. Pare che il duca d'Urbino, Federico 
da Montefeltro, riuscisse a diventare addirit- 
tura un ottimo architetto, C'è chi sostiene 
che una larga parte del Palazzo d'Urbino sia 
opera sua. 
Ritornando a Rom 
tura romana ‘ci rive 
ui una bellissim 
iti e semplici 
istruttiva di 


la Mostra d'architet- 
che si sta formando 
a scuola di costruttori ar- 
La mostra è forse la più 
t quante se ne sieno vedute in 
vesti ultimi i. Vi parlerò prossimamente 
dei singoli espositori con l'’amorosa cura che 
la cosa merita. 

Non mi tenete il broncio intanto se ho osato 
dire che la gente giovane, di solito, capisce 
poco l'architettura. Cari lettori, Se siete an- 
zianotti, troverete certamente che ho ragione 
io: e se siete giovani, contentatevi della vo- 
stra giovinezza e andate allegramente a spasso. 


Il marchese del Grillo. 


SCENE DI 


I ungo la via Labicana, e precisamente 
4 presso il terzo miglio della via stessa, si 
è fatta una scoperta archeologi 
ziosa, di un sapore agreste particolare, che 
fa tornare alla mente i tempi degli studi li 
ceali di 


e il virgiliano 7ityre su patule.. 


Rilievi di un sarcofago 


pastorale memoria. La scoperta del sarco- 
fago qui riprodotto si fece durante i lavori 
per l'estrazione della pozzolana; il monu- 
mento venne abilmente restaurato e non gli 
manca che il suo coperchio, di cui non si 
trovò avanzo alcuno. 

Il sarcofago è di marmo lunense, e risale 
probabilmente al principio del secondo secolo 
av. Cr. Esso finisce in alto con una lunga 
cornice formata da foglie di vite, che si se 
guono uniformi e stilizzate; mentre la fronte 
presenta tre figure di putti nudi, i quali sor- 
reggono due grandi festoni con nastri svo- 
lazzanti, formati, dopo alcune foglie di lauro, 
da un seguito di numerosi e svariati frutti. 
L'insieme è di un effetto pesante ma non 
sgradito, ad onta che le figure dei putti siano 
di grossolana fattura. 


Invece veramente graziose sono le due scene 
che si veggono riprodotte nelle concavità dei 
festoni; i ‘ebbero una rappresenta- 
zione fotografica della vita agreste antica, 
un documento preso dalla a intima dei 
pastori, alla quale apparteneva il Titiro so- 
pra ricordato. -- 

In uno di tali quadretti si vede un conta- 
dino, vecchio e barbato, che sta seduto d 
nanzi ad un altare, dietro il quale sorge il 
simulacro della divinità cui il contadino fa la 
propria offerta. Infatti il vecchio che siede 
su di una roccia sporgente, ed è coperto da 
una pelle di pecora ed ha i piedi nudi, tiene 
prigioniero con una mano, per una zampa, un 


porchetto, e con l'altra fa l'atto di versare 
da un vaso del liquido su di un piatto colmo 
di frutti, posato sul piccolo ed elegante altare. 

Venendo alle particolarità della divinità cui 
la pia offerta vien fatta, 


I prof. Paribeni, 


VITA 


ll 
assai gra- | 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


PASTORALE 


in un suo commento, ritiene che si tratti del 
giovane ed imberbe dio Silvano, per il carat- 
teristico bastone — il « pedum » — dalla estre 
mità superiore ricurva, che tiene appoggiato 
sulla spalla, e per l'albero di cipresso che gli 
vicino essendo più comune la rap- 


della Via Labican 


resentanza del dio, con la barba e il falcetto 
| dio sta în piedi tra il cipresso e um al- 
bero di fico, ha i capelli ritorti entro una 
specie di « cèrcine », la « tenia », e porta la cla- 
mide appoggiata sul braccio. 


L'altro quadretto, dello stesso carattere del 
primo e a questo simigliante, riproduce del 


DELL'ANTICO 


LAZIO 


fatto da un pa- 


pari la scena di un sacrificio 
store dinanzi al simulacro di un dio, che in 
questo caso sarebbe Dioniso (Bacco). Il pa- 
store, giovane, senza barba, è come pensie- 
roso; la vittima offerta alla divinità è un ca- 
pretto dai lunghi orecchi. Sta ne se- 
duto anch'esso su una speci bello 
urale roccioso, e sul suo capo si protende 
n lungo ramo da un tronco di fico, ramo 
che copre e l'uomo e la mensa della offerta, 
e che porta sospesa alla sua estremità una 
i l'antico flauto di canne, forse appe- 


divinità è posato su di 
una bassa base cilindrica, con ornati a spi- 
rale, graffiti. Ha lunghi pelli, ravvolti in- 
torno alla fronte e alle tempie, e tiene in 
una mano un vasetto e nell'altra un baston- 
cino. Din 
è indubbi 


ncor oggi dai pastori del Lazio, 
per conservarvi, a coppia, le ricotte. 

Nel suo commento il prof. Paribeni osserva 
che di consimili scene pastorali non si cono- 
scono altri esempi; mentre nei sarcofagi con 
festoni sono frequenti, al posto delle scene 
più sopra descritte e per ornamento di ottimo 
effetto decorativo, soggetti mitologici, o me- 
glio ancora delle maschere. M. rappr: 
sentazione realistica, come nel caso del s. 
cofago recentemente scoperto, della vit: pa 
storale calma, semplice, primitiva, come 
quella su di esso raffigurata, appare ora 
per la prima volta; forse perchè il pensiero 
della morte ri più facilmente altri pen- 
sîeri alla fanta dell'artista che eseguisce 
n monumento funebre. Invece il nostro ca- 
ratteristico sarcofago deve esser ricollegato 
lla serie di rilievi paesistic frequenti nel- 
l'arte greca, che riproducono scenette della 
vita dei campagnoli. 


Erxesro Mancini. 


‘ofago. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il varo delle motonavi < 


La 7A 


Assiria e Caldea del Lloyd Triestim lere San Rocco di 
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Telemaco Signorini 


TTpiemaco Signorini, chi vuol guidarsi per 
la sua opera multiforme di pittore, così 
inquieta alla prima e piena di sorprese, bi- 
sogna ricostruirselo sia pure sommariamente, 
ma per intero e nel suo tempo. 


A comi e magari dalla sua figura schiz- 
zat con mano maestra dall'Ojetti 
« Fiore all'occhiello, guanti chiari e mazz 


in mano, un paltò corto e largo color di noc- 
ciola con le cuciture doppie e due spacchi 
sui lati, da fantino inglese, calzoni 
rimboccati, in capo u lucida 

per grande travaglio di spazzola 
di fiato, in bocca un mezzo ava 
sempre spento per economia 


sul 
naso un po' camuso gli occhiali a 


stanga che scende npre più 
giù degli occhi tanto che salutan- 
dovi per via egli vi guardava a scan- 
cio e per parlarvi spingeva avanti 
la faccia e alzava le sopraccigli 
fù a metà della fronte, una barba 
bionda e bianca leggera e ricciu 
che aperta sul mento accentuava la 
mascella prominente e osti un 
aspetto imbronciato che si schiudeva 
î simo, per pochi 
amici degni, e scintillava d'un'ar- 
guzia pronta e spietata appen: 
teva contemplare la serena beatitu- 
dine d'un imbecille: questo era Te- 
lemaco £ i 

2 poi l'uomo: fiorentino agile e 
versatile, che ha apertura di mente 
tutto, che come gli scrive Enrico 
Nencioni ha ur petit grain de Mon- 


in un sorriso festo: 


faigne: osservatore instancabile iro- 
nico e mordente, curioso e attento 
a ogni aspetto della vita e a ogni 


problema del suo tempo: uomo di 
sensibilità vigile e sottile, acuto d' 
tuizione, pronto all'entusiasmo come 
allo spregio ed assimilatore imme- 
iato. E poi il suo secolo: il vasto 
rivolgimento estetico e spirituale, il 
contatto diretto con tutta la natura 
e con tutta la vita contemporan 
ndo meraviglioso dove c'è tutto 
da esplorare e da scoprire anche 
rischio di smarrirsi o perirvi, la li- 
bertà della patria, 1 


tista, i problemi so 
ribellione 


al passato: ed 
ecco che via, il letterato, 
il mazziniano, il volontario di guer- 
ra, il prudhoniano, il polemista, lo 
scrittore, il viaggiatore, il poeta: e, 
qual più qual meno, ogni suo aspetto si ri- 
percuote nella sua pittura. 

Di qui vizî e virtà. Così, in lui, l'amore 
per la natura, piuttosto che farsi possesso 
d’'universalità, si sminuzza in una 
sima, curiosa e perfin pettegola avidità di 
spettacoli minuti e di luoghi diversi: e la pas- 
sione della realtà contemporanea può sviarsi 
nella polemica e nella letteratura, non senza 
n briciolo di retorica umanitaria — malattia 
del tempo — quando ne ricerca taluni aspetti 
d'eccezione o di contrasto sociale: scene di 
manicomio, di reclusorio o di lupanare: le 
quali, in fondo, non son nel suo vero sen- 
timento. 

D'altro lato questo medesimo senso molto 
acuto, ch'egli ha del proprio tempo, lo con- 
duce ad intuizioni originali, che sono vere 
anticipazioni. Eccolo a nel 1855, 
dipingere la Convalescente, piccola cosa di 
finissimo rilievo, vata con soli toni bian- 
chi grigi e neri delicati; eccolo a venticin- 
que, nel '60, darci nei quadri di soggetto mi- 
litare nov di scorci e di composizione, 
effetti di controluce, tratti di colore puro e 
vivacità luminose che precorrono all’impre: 
sionismo; e a trent'anni, nel ’65, trovare con 


ciano, la 


| 
Il 
Ì 
| 


la Sala delle Agitate un originalissimo sche- 
ma compositivo che susciterà l'ammirazione 
di Degas. Più tardi in qualche dipinto di 
Pietramala e di Riomaggiore inizierà ricer- 
che costruttive e tratti di tal concisione da 
far pensare già a qualche più moderna esi- 
genza della pittura d'oggi. i 

È poi, pari e pari con queste illumina: 
geniali, con questi momenti divi; È 1 
perplessità, ritorni, riprese, sviamenti, balzi 
e qua e flussi diversi: da Decamps a 
De Nittis a Monet a Degas fino a qualche 
napoletano suo contemporaneo. 


Co 
E pur tuttavia al fondo di questa natu 
che sembra tanto irrequieta e inafferrabile 
c'è una personalità che si svolge e cammina 
in direzione costante. È l’arguto realista to- 


Trremaco Sionorini 


scano, l'osservatore impareggiabile del vero, 
che ha l'occhio limpido e un modo tutto suo: 
magro rapido spiritoso esatto, più narratore 
ivo che poeta, più disegnatore che colo- 
rista; il quale sopratutto sì ritrova quando 
della natura e della vita ne descrive gli aspetti 
modesti, prosaici, paesani, rendendone ca- 
ttere, movimento e veri 
Rifacciamo brevemente il suo cammino. 
Il periodo giovanile, contenuto fra le re- 
miniscenze dei vedutisti del "700 e "800 e la 
violenza polemica della «macchia », si può 
dire culminante nei quadri inspiratigli dalla 
guerra del '59 — A/fo a Calcinato e Can» 
nonieri a Montichiari — in cuì quegli estremi, 
vecchio e nuovo, si contemperano con attrat- 
tiva singolare: opere ancora miste di verità 
fantasia ma dov'è già tutto il Signorini: mo- 
mento, carattere, snellezzà di figure, forza 
di chiaroscuro; e massime l'A/to a Calcinato 
che è pittura sciolta e compiuta, briosa e 
gustosissima per composizione, gioco d'ombre 
e di luci, disinvoltura di pennellata e fre- 
schezza di colorito. 

Dopo, morta la « macchia », vedremo l’ar- 
tista avviarsi, come egli scrisse, a un «re 
lismo migliore » guidato da più schietto amore 


| 
| 


del vero e, passando per le sopra dette Agi 
tate — quadro per altro che, dalla compo: 
zione e dalla nettezza in fuori, mi piace meno 
per non so che forzatura aneddotica — giun- 
gere al Novembre, del 1870, piccolo capola- 
voro semplice e probo di soggetto, linea- 
mento, di colore, e tuttavia pieno d'una poesia 
quotidiana ed um ma. 

Poi ancora un decennio di vagabondaggi, 
tormentato e irrequieto, pervaso da nostalgie 
esotiche, alla cui fine son pure da notare 
dipinti di Scozia dove si ritrovano sempre 
rezza, agilità di segno e giustezza di rap- 
ressione più sicura 
to può arginarsi e 
maggiore. 


accogliersi con cert , nia 
Sono gli anni di Mercato Vecchio, di Set- 
tig p, di Piancastagnaio, di Pietramala e 
di Riomaggiore. Il buon Toscano ritorna alla 
sua terra e ad una più attenta, argu- 
ta e compendiosa osservazione dei 
suoi aspetti: siano vivaci aspetti cit- 
tadini, o quiete vedute di paese e 
di campagna, siano caratteristiche 
figure di popolani, o fughe prospet- 
tiche di case, di coste e di marine. 
Egli vi si trasferisce, senza imme 
desimarsi troppo, mantenendo più 
spesso un certo distacco tra ironico 
e amorevole; ma preciso sempre e 
saldo e degli 
uomini. Negli ultimi anni, nei paesi 
di Riomaggiore, sembra poi ane 
ad una chiare argentina, di te 
stura anche più magra e riassunti- 
va, e dilatarsi in più larghe pro- 
spettive alla giapponese. 

In questo continuo e diretto con- 
tatto con la natura si ravviva e pro- 
cede sino alla fine. Ci si può risen- 
tire, tratto tratto, qualche remini- 
scenza dei più recenti impressionisti 
francesi; ma poi egli, da quelli, tut! 
lirici sfarfallanti musicali perduti 
nella luce, si differenzia per solidità 
e carattere locale: attento alla pro- 
spettiva, fedele ai suoi toni mirabil- 
mente è e aderenti, fermo ad 
una realtà soda ordinata ed esisten- 
te. Non avrà accenti grandiosi, nè 
trascendere vero essendo 
nto limitato e oggettivo nelle 
sue figurazioni; sarà pure, alle vol- 
te, un poco arido, soverchiato dal- 
l'analisi, o da un'ironia quasi cari- 
caturale; ma nei momenti buoni 
franco brioso ed attraente. 

Questa chiarezza di rappresenta- 
zione, tutta sobria e perspicace, ac- 
compagi da scienza di carattere 
e originalità di taglio, resa quasi friz 
zante dal suo temperamento vivo, 
tornerà costantemente nella sua pit- 
tura e ce lo farà ritrovare come un 

mico sempre? nuovo agile e cor- 
diale. 
sì, sfrondat: 
artista dagli atteg, 


alla verità dei luogh 


la sua figura d'uomo e di 
i iamenti polemici — neces- 
sari per altro e inseparabili dalla sua utilis- 
sima funzione di apostolo e capeggiatore del 
rinnovamento pittorico del secolo scorso — 
e sfrondata altresì da qualche smaniuccia fo- 
restiera di minor conto, ch'è un po’ come 
quella di vestire all'inglese, rimarrà il vero 
Signorini: buon fiorentino dell’ Ottocento, 
tutto nostrano, estroso e insieme ordinato, e 
in fondo in fondo — perchè non dirlo? . 
nonostante le spregiudicatezze e i paradossi 
del Caffè Michelangelo, anche un pocolino 
borghese. 

La mostra retrospettiva delle sue opere, 
che nel venticinquesimo dalla morte, aus ice 
l'Ente delle Attività Toscane, è stata ordinata 
in Firenze con grande amore e diligenza da 
Nello Tarchiani, Ludovico Tommasi e Baccio 
Maria Bacci . ne dà modo di vedere quest'ar- 
tista in maniera esauriente e definitiva: e ciò 
tanto per la scelta accurata dei dipinti e di 
segni più significativi, dei quali alcuni poco 
noti e di molto interesse, quanto per il buon 
criterio della collocazione. 


Piero TorriaNo. 
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UNA VIA DI SETTIGNANO (1882; 


(lot. R. Soprintendenta - Firenze) 


LAVANDAIE A PIE TRAMALA 
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LA MOSTRA DI TELEMACO SIGNORINI 


CANNONIERI A _MONTECHIARI 


(prop Società Patriottica - Milano) 
ALT DI CANNONIERI A CALCINATO 
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LA MOSTRA DI TELEMACO SIGNORINI 


(Collezione P. Signorini - Firenae) 


(Galleria d'Arte Moderna - Pirenne) 


TETTI A RIOMAGGIORE (1894) LA CHIESA DI RIOMAGGIORE (1897) 


(Collezione B. Focardi - Firenze) 
TRAMONTO A PIE TRAMALA (1889) 
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LA MOSTRA DI TELEMACO SIGNORINI 
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(Collezione E. Checeucci - Firenze) 


LA RIVIERA DI RIOMAGGIORE VERSO IL TINO (1895) 


(Collezione C. Strange - Firenze) 


LA “ PRIMAVERA" (DOPO IL 1863) 
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N TLETTERE YyY 
22) DALLA SPAGNA (659, 
CN A 


Caratteri dei tempi nuovi 


: - Madrid, genasio. 
uando in Italia, e in genere in tutti i paesi 
che son di là dai Pirenei, si dice Spagna, 


non c'è chi non pensi, ciascuno a modo suo, 


si capisce, all’Andalusia ‘aresca e torera, 
a Siviglia sfaccendata e incantata, a Madrid 
dalle belle donne, alle città arabe morte e 
silenziose come i loro patios moreschi e le 
loro lugubri chiese, alla squal 
Don Chisciotte e dei molini a vento, a tutti 
insomma quegli ambienti di colore quares 
male o carnevalesco che ha fissi nella mente 
per averlì visti al cinematografo o sognato 
leggendo i noti libri di viaggiatori illustri: 
Gautier e De Amicis in prima fila. (Con que- 
sto non intendo mancar di rispetto nè all'uno 
nè all’altro, ma voglio dire che la letteratura 
colore è oltremodo suggestiva e persua- 
siva e che quando uno ha letto, per esempio, 
Spagna di Edmondo De Amicis, non la sa 
vedere diversamente, anche se, capitando 
a Madrid e a Barcellona, si accorge che ormai, 
dopo tanti anni, è tutta un'altra cosa.) 

Se qualcuno, che ha girato senza guide 
famose e con gli occhi suoi soltanto, si prova 
a dire che la Spagna d'oggi non è più quella 
del cinematografo e dei libri, i più, se non 
si stringono nelle spalle, rimangono doloro- | 
samente stupiti come se si volesse toglier 
loro una delle più care illusioni. Perchè alla 
Spagna, e in particolar modo alle città più 
celebrate, Siviglia, Granada e Toledo, il de- 
stino ha giocato lo stesso tiro che a Venezia 
e a Napoli, le quali, per colpa dei turisti, 
delle guide internazionali e, diciamolo pure, 
anche dei poeti, hanno quasi perduto la loro 
nativa grazia e bellezza e son diventate, nel 
ricordo e nella fantasia di molti, poco pi 
che cartoline illustrate; quelle solite che gi 
rano il mondo con la luna di traverso e gli 
sfondi magici pieni colmi d'ogni ben di Dio. 

Cose che capitano alle belle città e alle 
belle donne che a furia d'essere ammirate, 
adorate e accarezzate, si guastano e pren- 
dono dei brutti vizi. 

So benissimo, del resto, che è assai diffi 
cile buttar via le belle illusioni e liberarsi 
dalle vaghe lusinghe; quando si viaggia in 
certi paesi, anche se si tengono gli occhi 
bene aperti per guardarsi da ogni tradimento, 
anche se si va avanti a muso duro e non si 
volta mai lo sguardo per dolce che sia il ri- 
chiamo delle sirene, un po' di poesia, e di 
quella poesia che ormai, nel secolo che corre, 
fa ridere, ci piove sempre addosso, magari 
senza che ce n'accorgiamo. Non dico niente 
poi se si gira per l’Andalusia, la Terra di 
Maria Santissima, che è proprio il paese 
buono; bisogna andarci corazzati, dico, e non 
dar retta a nessuno; se no, se si comincia a 
fermarsi ad ascoltare quelle canzoni tenere 
tenere, tutte cuore e passione, che sembran 
fatte apposta per muovere alla tristezza e 
alla malinconia anche i cuori più saldi e più 
duri, o se ci si mette a seguire una proces- 
sione che par d’anime dannate e disperate 
dietro immagini mostruose e crocefissi san- 
guinosi, allora non si può più sapere dove 
si andrà a finire; la fantasia prende la mano 
alla ragione, il cuore al cervello, e chi si 
salva è bravo. 

Cd 


Perchè, insomma, la Spagna d'oggi non è 
più tutta nei canti andalusi o nelle proces- 
sioni della settimana santa di Siviglia. Si può 
benissimo vedere il quadro /amrenco nei tea- 
trini di varietà a Madrid, a Barcellona o ma- 
gari a Parigi; si può andar ancora alle pro- 
cessioni, sicuri di assistere a uno spettacolo 
assai curioso e interessante; ma tutto ciò è 
ormai un pittoresco esteriore che è stato | 
superato dai tempi nuovi € al quale la così- | 
detta generazione del Novecento guarda 


re NERVOSI 


Posizione splendida - Trattamento 
Die pren RI, Meabro Ste Nesrclogica di Parli 


differente e distante, quasi fosse al tutto stra- 
niera ai propri usi popolari e alle proprie 
romantiche tradizioni. 
Poi ci sono le corride; la prima cosa che 
si domanda a un viaggiatore che torna dalla 
Spagna è la sua impressione sulle famose 
tauromachie andaluse e madrilene; e si fini- 
sce col dire: Cosa volete, quello è ancora 
un paese di barbari spettacoli. 

Lasciamo stare: spettacoli 
son dappertutto, e una partita di boxe, per 
esempio, non è meno selvaggia e brutale; 
anzi, vedere due uomini che si azzuffano e 
si pestano fin che l'uno dei due cade a terra 
sanguinante e tramortito, è peggio, peg; 
assai che vedere un elegante ed esperto to 
rero, maestro d'’astuz x domi 
nare e abbattere con una leggera spadina il 
feroce bestione che gli sta di fronte terri. 
bile, gigantesco come una montag enza 
contare che la Soxe è battaglia notturna, che 
si combatte per lo più nel chiuso di un re 
cinto soffocato e afoso, mentre la corrida è 
tutto uno splendore di luci scintillanti e di 
vivi colori; che il duello a pu è combat. 
timento fermo e monotono, tenace e punti 
glioso, in cui vince soltanto chi ha i muscoli 


più saldi e pi ili, mentre duello 
coi tori è battagli nento e di de. 
strezza in cui vince non già il più fort 


il più scaltro e il più animoso. E po 
ida è, sì, giostra genuinamente spagnola, ma 
piace a tutti e non c'è straniero che appena 

to in ssp a non corra subito il primo 
giorno alla plaza; a il mite Edmondo, 
che pure aveva um imo cuore, confessa 
andidamente di essere andato al Circo tutte 


le domeniche e di non aver perduta una sola 
corrida. 

Con tutto questo, oggi anche le corride 
sono in crisi; c'è chi dice che non ci son 


più toreri, e c'è chi sostiene che n 
più nel pubblico la passione d'una 
quando in quando sorgono Comitati che sì 
propongono di farla finita una buo volta 
con le giostre selvagge, ed è di pochi giorni 
fa il decreto che impone ai picadores di € 

azzare , le vere vittime della festa 
se parlate con un giovane sp olo vi dirà 
ch'egli preferisce gran lunga una partita 
corridi 


nti m 
se qualcuna va ancora in 
diremo così, in borghese, senza 
o straordinario, come andrebbe 
all'ippodromo o al circo equestre. 

Sì, il mranton di Manilla di quando in quan- 
do ricompare nelle feste grandi, nelle pro- 
cessioni e alle corride reali; ma è più che 
altro il ricordo di una tradizione lontana e 
quasi perduta; i sarti moderni, i mastri del- 
l'ultima moda, calati giù da Parigi, hanno 
mposto i nuovi abiti, i nuovi tagli, le nuove 
fogge e hanno detto che anche i capelli si 
tagliano e si rado ì alla garconne. 

Una volt: vece, racc i vecchi, non 
c'era donna andalusa che non andasse altera 
del suo mantfon; e quanto più era colorato 
e sfarzoso, tessuto in fino, con fili che pare- 
vano di luce, con lunghi fiocchi morbidi e 
carezzevoli come piume, tanto più bello era 
e invidiato. Avevano portato la moda gli 
orientali, che dalle Indie e dal Giappone ve- 
nivano fin sulle coste della Spagna © risal 
vano con le loro navi il Guadalquivir per 
portar l'oro e l'argento a Siviglia; piacquero 
subito alle belle donne andaluse i nuovi scialli 
i, vaporosi, che parevano lembi 
a del tra- 


bellezza, così avvolta nella sua spuma di set 
variopinta che dava luce e rilievo alle forme 
e ingentiliva il passo già così svelto e leg- 
ero nella ‘dolce ora della seguidilla e del 


ja viveva d 


L'Aristocratica fra le 
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di 


gitivi sorrisi, dietro il velo di finissima trina; 

era tutta fragilità e mistero, sorella della 
| donna araba che le aveva lasciato un poco 
| del suo sangue e del suo cuore. 
| Oggi invece non è più così; colpa dei 
| tempi mutati, colpa forse della moda di Pa- 
| rigi; chissà, se non fosse andata a dettar le 
| sue leggi anche laggiù, a Siviglia e a Gra- 
| nada, avremmo ancora in questa nostra Euro- 
psì scarsa ormai di ità e di fan- 
angolo pittoresco di vivaci costum 
preziosi e sfolgoranti 


» 


1 poeti si lamentano, gli uomini nuovi 
dicono che è bene che sia così: bisogna 
abituarsi a venire in Ispagna senza favole 
ella mente e senza sogni nel cuore, come 
si va in Fraacia e in Inghilterra. La classica 
pandereta non è più ormai che un vago ri- 
lo, ed è irrimediabilmente relegata nei 

negozi di articoli per forestieri. 

Naturalmente, nella lotta che hanno intra- 
preso con audace impeto contro il pittore- 
| sco, contro il casticismo e il famenquismo, 

i fieri novator nno talvolta troppo in tà; 

alcuni se la prendono persino coi grandi pit- 

torì, con Velasquez e con Goya, e, se pur 

discretamente e in sordina, li incolpano di 
| aver contribuito a diffondere per il mondo 

la leggenda di una Spagna romantica e sen- 

suale, picaresca e torera; altri vogliono che 
non xi parli più nè di corride nè di proces- 
sion i 3 ed altri infine si propor 
are, « urbanizzare » 
(è la brutta parola tecnica) con nuovi piani 
platori le antiche c più famose, 
sagerazioni: noi seguiamo con simpatia 
gli sforzi con cui la nuova generazione sp: 
gnola si prepara a portare il proprio paese, in- 
tellettualmente e politicamente ringiovanito, 
nel quadro vivo dell'Europa moderna; am- 
miriamo le audaci e modernissime architet- 
ture di Madrid e di Barcellona, che sono tra 
le più splendide metropoli europee, e gli edi- 
fici monumentali che Siviglia sta costruendo 
per la prossima Esposizione; ma torniamo 
anche volentieri negli angoli morti e deserti 
| delle vecchie città care alla fantasia dei so 
gnatori. E pensiamo altresì che ci si debba 
bene intendere anche intorno alla famo: 
Spagna de pandereta; Spagna da c rtoli 


illustrata (così possiamo forse tradurre libe- 
ramente la caratteristica espressione casti- 
gliana) è quella delle gitane e di Carmen 
i e 


ballerina festeggiata da fantastici toreri 
tutto ciò, in verità, è falso, retorico, lon 
nissimo ormai dai tempi nostri. Ma la Sp: 
gna che vive e spiamiia, per esemi nei 
quadri che abbiamo recentemente ammirato 
zione di Ignazio Zuloaga — e siano 
ur essi ritratti di i, di lugubri 
jeri, di toreri, di picaros e di mendicanti — 
non ha nulla a che vedere con le solite im- 
agini grottesche e caricaturali; è visi 
tensa e drammatica, poetica ed uman 
| la Spagna delle grandi fantasie e delle 
mense avventure, che ha dato all'arte, forse 
più che alla vita, il meglio della sua anima 
vasta, inquieta, dolorosa e ricca d'amore. 


Errore Dr Zuani. 


Questa settimana esce il 1 de . 
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| La sollecitudine di colui ch provveduto ad 
| assicurarsi sulla vita è manifestazione d'affetto 
per i proprì figliuoli, | contratti che offre | 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


sono i più convenienti e godono la garanzia dello Stato 
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‘inazione da Jenner a Koci 
1 pericoli della vaccinazione. - Gli espe 
rimenti di Calmette. - L'Istituto mila- 
nese per gli studî della vaccinazione. 


nazione di un 
bambino, per proteggerlo contro il 
vaiolo, fondandosi sull'esperienza d 
contadini che sservato l’im- 
munità di coloro che avevano con- 
tratto una lieve infezione per il con- 
tagio dagli animali. La scoperta; che 
può essere considerata come il pun- 
to d'arrivo di una serie di esperien- 
ze millenarie, diffusa col 
dell'esperimento riuscito, 


guarita conferisce l'im- 


in un ambiente nel quale non è penetrato 
ancora: pericolo dunque di far ammalare di 
fatto una persona sana per evitare la pos- 
sibilità eventuale che ‘a ammali più tardi. 
Questo basta per comprendere quale sia 
il ndeciolo del problema. Bisogna cioè essere 
perfettamente e assolutamente sicuri, nel mo- 
mento nel quale "si pratica la vaccinazione, 
che il bacillo che viene introdotto, in una o 
un’altra forma, per una o un'altra via nel- 
l'organismo sano, è innocuo. Imaginiamo, 
per spiegarci con un esempio tolto dalla vita 
comune, che il ‘proprietario di una casa, il 


alla difesa. È chiaro che l'esperimento non 
può aver successo che a condizione che l'in- 
dividuo, al quale si apre la porta di casa, sia 
realmente ed assolutamente innocuo: e che 
però d'altra parte si comporti co: da destare 
le qualità necessarie nei difensori, come se 
fosse realmente pericoloso. Tornando al no- 
stro caso: il preparato di bacilli che viene 
introdotto nell'organismo deve essere tale da 
non provocare che la parvenza della malat- 
una forma appena iniziale, localizzata, 
leggerissima, così che non ne risenta alcun 
danno la persona vaccinata; d'altra parte 
deve aver sufficiente violenza per 
provocare, quale conseguenza, l’im- 


unità, almeno per un certo tem 
po, ebbe la dimostrazione pratica, e 
guadagnò sempre più terreno, se- 
gnando la via a nuove osservazioni 
€ a nuovi studi, E quando, dopo i 
primi trionfi della batteriologia, le ricerche Î 
di laboratorio e gli esperimenti su 
mali confermarono alla luce della sci 
sitiva la verità dell'asserto, si cominciò 
studiare, sempre più appassionatamente, la 
possibilità di risolvere questo grande pro- 
blema: difendere l’uomo dalle malattie in- 
fettive, causate da organismi infinitam 
piccoli, 0 mieròdbi, introducendo nell’orga 
smo sano i germi della malattia. Probl 
questo assai delicato, come ognun vede, per- 
chè si presenta subito il grave pericolo che 
consiste nel portare e chiudere nemico | 


il 


L'autopsia del vitello eseguita a Cascinazza (prop. Allevi) dinanzi a un nu 


La vaccin 


ione, (St 


a francese del principio dell'’800.) 


quale tema che essa possa venir devastata o 
diret dai ladri, ove questi sorprendano i 
difensori di essa in condizioni che rendano 
la difesa impossibile perchè, per esempio, 
inermi o dormienti, voglia accrescere la re- 
sistenza di questi, eccitarne le energie du- 
revolmente, avvezzarl tenersi armati ed 
attenti, E ammettiamo che a questo scopo 
egli imagini di far entrare di tanto in tanto, 
o una volta sola, in casa sua, sotto le spo- 
glie di un nemico, un uomo innocuo: il quale 
però si comporti in modo da risvegliare e 
incitare tutte le attitudini alla resistenza e 


munità. 

Le vaccinazioni profilattiche, con 
la gi dei criteri che furono som- 
mariamente esposti, furono tentate 
per varie malattie e con vario suc- 
cesso. Già nel 1883 Roberto Koch 
di utilizzare come vaccino 
la tubercolina da lui stesso prepa- 
ma gli esperimenti dimos 


rono l'inefficacia di questo prepa- 
rato. Seguirono gli esperimenti con 


o modificati 
o chimici: 


col calo 
agenti fi 


bacilli uce 
con altri 


ici 
îdoardo Maragliano, clinico insi- 


gne, fu il primo a consigliarela vac- 
cinazione con preparati di bacilli 
morti, quindi sicuramente innocui; 
Angelo Maffucci ideò invece la va 
cinazione con bacilli vivi, e in qu 
sto senso continuarono gli esperi- 
menti di molti studiosi, cercando 
dunque di introdurre nell'organismo 
bacilli vivi, ma attenuati, dei quali 
cioè fosse diminuita la virulenza : 
bacilli che, per servirsi di una de- 
ione assai semplice e comprensibile, s 
potrebbero considerare addomesticati, per es 
ser stati fatti vivere in condizioni di ambienti 


che diminuiscono le loro qualità tossiche. 
È facile comprendere l'importanza di questi 


studi e il fervore col quale essi vengono per- 
seguiti. La tubercolosi miete, ogni anno, cen- 
tinaia di migliaia di vittime; decima, nel vero 
senso della parola, le giovani esistenze, di- 
strugge le famiglie, mina il benessere econo- 
mico delle nazioni civili, Proteggere effica- 


eroso gruppo di studiosi, (Nel centro il prof. A. Ascoli.) 


ILLUSTRAZIO 


ITALIA) 


Ventun giorni dopo l'inoculazione di pro 


cemente il bambino, possibilmente il neo 
(notoriamente l'infezione avviene nella m 
sima parte dei casi nella prima infanzia), con- 
tro l'infezione tubercolare vorrebbe dire di- 
minuire straordinariamente il numero dei 
malati, dei sofferenti, degl’incapaci al lavoro: 
migliorare le statistiche della mortalità, ren- 
der meno facile il contagio. Ed ecco perchè 
da cinquant'anni ormai si lavora, in tutti 
laboratorî dei grandi centri, con lena inde- 
fessa alla soluzione di questo problema. Esso 
non è ancora definitivamente risolto, è vero. 
Ma pur possiam dire che 
un progresso enorme, in 


( 


A sinistri nccinati, a destra i controlli.) 


furono vaccinati dal Calmette con c 
cesso, e i risultati furono presentati in va: 
relazioni all'Accademia di medicina di Parig 
e controllati da molti scienziati. Furono scelti 
generalmente bimbi g , in condizioni di 
salute tali da far prevedere che con ogni pro. 

sarebbero stati colpiti dalla infezione 


ati di tis 
ssieme a questi in ambienti 
ti. Il successo fu, come dicemmo, molto 
lità, che per questi bam- 


questo campo, è stato 
fatto anche nei tempi 
più recenti 

Gli studi sulla vaccina- 
zione con bacilli vivi, ma 
attenuati, ebbero nuovo 
impulso dagli esperimen- 
ti di Calmette, il diretto- 
re dell'Istituto Pasteur 
di Parigi, il quale da 
oltre vent'anni si occupa 
di queste ricerche. Egli 
provò che trapiantando i 
bacilli di cultura in cul- 
tura, ossia facendoli pas 
re per varî terreni (co- 
me pianticelle che ve- 
nissero frequentemente 
portate da un ambiente 
in un altro), ottiene 
una costante diminu 
ne della loro virulenza. 
Questi bacilli dunque, 
in seguito a questi fr. 
quenti mutamenti di ter- 
reno, perdono la pos- 
sibi di agire come 
germi della tubercolosi, 
e iniettati o altrimenti 
introdotti nel corpo sa- 
no, non provocano feno- 
eni morbosi: bastano ] 
immunità, ossia a rendere impossibile, 
meno per un certo tempo, che bacilli viru- 
lenti penetrando alla lor volta più tardi nel- 
l'organismo, vi compiano la loro opera d 
struttrice. Sarebbero gli assalitori che trovano 
la fortezza ben difesa contro i loro attacchi. 
Calmette e il suo collaboratore Guérin hanno 
trapiantato il bacillo per duecento e trenta 
volte, ed hanno ottenuto un preparato che 
i è dimostrato in seguito a migliaia di espe- 
rimenti adatto per la vaccinazione. Il bacillo 
attenuato, o reso innocuo, che viene indicato 
col termine di B. C. G. (Bacillo Calmette- 
Guérin) fu iniettato negli anim: li e quindi 
nei neonati; finora più di seimila bambini 


invece a determi 


ascende ordinariamente al 25%, fu 
del 2" per i bambini vaccinati 
problema quindi si può ragionevolmente ri- 
tenere avviato verso la soluzione, per quanto, 
ome ognuno comprende, sieno ancor neces- 
sari molti studî e molti esperimenti, pri- 
ma di poter affermare d'esser giunti all 
meta. 

In Italia si occuparono dell'importantissimo 
argomento congressi medici e autorevoli con- 
sessi scientifici. A Milano fu creato l’Istituto 
per gli studi della vaccinazione profilatti 
contro tubercolosi, presieduto dapprima 
dall’on. prof. Belloni, e presentemente dal- 
l'on. Carlo Maria Maggi 

Scopo dell'Istituto milanese è il dedicare 


p- 
Il 


timo suc- | tutta l’attiv 


apre al momento della vaccinazione (31 luglio 1926). 


I suini all'inizio dell'esperimento. 


À alle esperienze con bacilli vivi 
attenuati, provenienti dai bovini, continuando 
segnata da Angelo Maffucci ed espe 
rimentando anzitutto col bacillo di Calmette 
iérin. Nei primi mesi del 1925, ultimato 
l'assetto dell'Istituto e sistemati i trapianti 
delle cultur ida Ì professor Alberto 
Ascoli, che è il direttore scientifico dell'Isti 
tuto, si iniziarono gli studî sugli animali e la 
preparazione del vaccino, e presto si poterono 
cominciare gli esperimenti sui vitellì in pro 
vincia di Pavia e sulle capre al mercato be 
stiame di Milano. Tut 
te queste prove hanno 
confermato finora, se 
condo le documentate 
osservazioni dei relatori, 
la perfetta innocuità del 
vaccino : esse hanno pro. 
vato che tutti gli animali 
vaccinati divennero 


così la via 


re 
sistenti all’infezione tu 
bercolare, mentre in 
eguali condizioni gli ani 


mali non vaccinati, o ani 
ali di controllo, amma 
larono di forma gravis 
sima, Finora migliaia di 
animali furono già vac 
cinati, e i rivaccinati si 
contano a centinaia: la 
mortalità di questi ani 
mali si è sempre man 
tenuta al disotto della 
normale, anche nelle 
stalle più duramente 
provatedalla tubercolosi. 
losì, procedendo con 
somma cautela, con lun- 
ghi e pazienti esperi- 
menti severamente con- 
trollati, si prepara forse 
definitiva soluzione 
uno dei più gravi e 
più importanti proble- 
difesa delle ge zioni fu- 
tubercolosi. In I a gli studî 
ispi alla concezione che nel morbo stesso 
sia la difesa, ebbero in ogni tempo esimi 
cultori; e del problema sociale della tuber- 
colosi furono italiani come il ‘acastoro 
primi ad occuparsi, e governi italiani i pri- 
mi a istituire una legislazione sanitaria. Au- 
guriamoci che anche nel campo della vac 
cinazione profilattica antitubercolare, il nostro 
paese, che già si vanta degli studi geniali d 
Edoardo Maragliano e di Angelo Maffucci, 
possa portare, grazie alla bella iniziativa mi- 
lanese, un contributo nuovo e definitivo. 


mi nazior 
ture contro | 


Il dott. Arcas. 


D'imminente 
pubb 


‘azione: 


TRA VES 


di ROSSO DI SAN SECONDO 


TITI CHE BALLANO 


tre 


Dramma in 


atti e un epilogo 


L’ILLUSTRA 


ZIONE ITALIANA 


POLINICE, NOVELLA DI LORENZO VIANI 


con disegni dell'autore 


«A pochi comparibile nell'amore di Dio e 
del prossimo, pietosamente liberale verso la 
povertà vergognosa, » 


Ne conto del signor Polinice c'era poco da fare eccezioni : — Quello 
era un uomo d'onore e di rispetto, 

— Tutti così dovrebbero essere gli uomini — queste esclama- 
zioni esplodevano alle sue spalle quando egli, alto, impettito, barba 
partita nel mezzo del mento, lenti, bastone e cilindro, andava al- 
l'ora medesima a godere un po’ di fresco sulla cima del molo. 


— Ma beve! — erano i più maldicenti che gli volevano, come 
suol dirsi, attaccare un bottone addosso. 
— Beviamo tutti! — temperavano gli uomini da bene. 


— Beve anche il prete all'altare! — dicevano le donne. E quelli 
pertinaci: — Ma beve! 

Il signor Polinice beveva sul serio. Era raro non incontrarlo 
la sera verso le ore piccole che, rincasando, non parlasse da solo. 
Non molestava nessuno, ma beveva, e come! Tuttavia non c'era opera 
pia che non avesse tra gli oblatori più cospicui il signor Polinice. 
Egli, benchè volterriano, sottoscrisse mille lire per restaurare l’or- 
gano della chiesa di San Francesco, cinquecento per l'istituzione 
del corpo dei pompieri, passava un mensile all'Ospedale, alla 
Carità, alla Pubblica Assistenza, ai Poveri Vecchi e all’ Infanzia 
Abbandonata! ‘ 

— Trovatene un altro che faccia altrettanto. 

— Ma beve! 

— E ritonfa Sant'Antonio! Ormai si sa che beve! — dicevano 
seccati i suoi ammiratori — dite piuttosto che siete delle lingue di 
rospo! Se beve, beve del suo! 5 

— Vedrete che poi lo sdegnano e non darà più un centesimo 
a nessuno!... vedrete!... — e le donne filavan via infuriate. 

Il signor Polinice, da settimane, non si vedeva più alla mede- 
sima ora (lenti, bastone e cilindro) andare a godere una boccata 
d'aria in cima al molo. 

— Lo dicevo! 

È partito? 

Ora sarete contenti. 

Beveva? avete visto, è partito! — Chi soffia nella polvere se 
n’empie gli occhi. 

Il signor Polinice era partito per davvero, ma non con l’idea 
di lasciare definitivamente il paese che da tanto tempo l’ospitava; 
partito per divagarsi un po’, per trarompere la vita che conduceva 
assai monotona costì in riva al mare; partito in compagnia di un 


LI 


TA 


i 


o amico che ogni tanto lo veniva a trovare: il sor Giuseppe; i 
maligni dicevano che bevesse anche lui perchè i due stavano sempre 
insieme come il pane e il coltello. 

Il signor Polinice e il sor Giuseppe girarono parecchie città 
bevendo. Un giorno il signor Polinice s'era, diremo, bevute le cer- 
vella. Un vago presentimento di morte improvvisa lo pervase da 
capo a piedi, passeggiava cogitabondo nelle vie della città e l’idea 
della morte lo atterrì tanto che gli occhi sgrondavano lacrime. Aveva 
perso anche il sor Giuseppe! La solitudine divenne nera, le vam- 
pate dell'alcool lo avvolgevano in certe nuvole color ruggine, incre- 
dibile: dormiva camminando ed aveva l’illusione d’essere accecato. 
Tutto nero! e, singhiozzando diceva: — Povero Polinice! eri tanto 
buono! pace all'anima tua! 

Così fantasticando si trovò nel centro della città tra la sara- 
banda dei cartelli: « Eternit» « Pompe funebri» « Rinascente » 
«L’onta vermiglia....». Colori verde mare, celeste cielo, nero in- 
ferno, rosso avvinato gli danzavano davanti. 

Lesse parole nere su fondo bianco piombo, tetraggine mor- 

- -tuaria sopra una facciata terra senese: Ze/egrafi (vertigine perife- 

rica). Come smemorato entrò nella sala dei telegrafi e, poggiati i 
gomiti ad uno scaffalone, scrisse piangendo: 


Sindaco di San Rocco: 


«Signor Polinice morto oggi passeggiando, domani giungerà costì salma 
adorata. 

È Firmato: il sor BerPINo. » 

Appena il Sindaco ricevè la nuova della improvvisa morte del 
signor Polinice dette ordine al bidello di esporre la bandiera ab- 
brunata dalla loggia municipale. Quando l’uomo sporse in fuori 
dalla balaustrata, la bandiera avvoltolata all’asta da cui pendeva un 
nastro nero, tutta la gente che bighellonava in piazza si chiese stu- 
pefatta: « Per chi? » 

— Ai più vicini rispose il bidello facendosi ventola di una mano 
alla bocca: — È morto il signor Polinice! 

— Dove? 

— Quando? 

— Di che? 
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Il bidello non rispondeva a tutte queste domande. — Brutto 
è parlar quando non c’è bisogno. 

La nuova corse in paese con la rapidità delle tragiche notizie: 
in pochi istanti lo seppero i pescatori del molo di levante, i renaioli 
spersi nelle buche del padule a tendere i bertovelli ai lucci. 

Dal primo manifesto, che fu quello della Giunta, impastato al 
muro, fresco fresco, si seppe che il signor Polinice aveva il co- 
gnome « Allori ». 

Cittadini! 

Oggi si è spento repentinamente 

A pochi comparabile nell'amore 
liberale verso la povertà vergognosa. 
testimone e partecipe, si adorni dei 
plebiscito d'affetto e di ricono- 
scente amore si trovi alla sta- 
zione (scalo della Fontanella) 
dove giungerà l'adorata salma. 


a Genova POLINICE ALLORI. 
di Dio e del prossimo, piet 
Il paese che della 
bruni vessilli e dom 


mente 
generosità fu 
con unanime 


La Giunta. 


N.B. // trasporto avrà luogo 
alle ore 15; le bandiere si alli- 
neeranno sotto il viale dei platani. 


Prima del tramonto del 
sole tutte le cantonate del 
paese erano tapponate di 
manifesti listati di nero. Ne 
pubblicarono i festaioli di 
San Francesco, le R. Stan- 
ze, la Congregazione di 
Carità, i Reduci delle pa- 
trie battaglie, il Circolo 
dei Forestieri, il Tiro a 
segno, le Figlie di Maria, 
il Circolo Pio X, l’Assisten- 
za e la Misericordia. Le pa- 


Tutte le campane delle chiese toccheggiavano a morto, quelle 
del campanile di San Paolo espandevano tetraggine sulla pineta e 
sul mare, quelle della Santissima Annunziata intristivano la palude, 
le buche e le lame. Suonava a morto anche la campana della Torre 
dell’Ore: così alta, essa spandeva mestizia fino alle gobbe dei monti: 
i vecchi di sull’aie ricordavano ai giovani di averla udita suonare 
a martello soltanto il giorno che fu presa Roma. 

Lo scalo della Fontanella era tutta una selva di bandiere, la 
Giunta al completo era sotto al gonfalone comunale con tanto di 
cilindro, redingote e guanti di sagrì. La musica, con la gran cassa 
fasciata di nero, aspettava schierata al cancello del passaggio a li- 
vello, la calca della gente era arginata da un cordone di guardie 
municipali e di carabinieri. Gl'invitati passavano nella sala di prima 

classe tramutata in camera 


ardente. 

Il segretario corse tra- 
felato dal Sindaco: — Il s 
posto è là, diavol ma 
Il Sindaco mosse i 
verso la sala di prima cla 
seguito da tutta la Giunta. 
Il gonfalone rimase veglia 
to dai valletti in alta uni- 
forme. 


è 


Polinice, tostochè ebbe 
fatto il telegramma, s'avviò 
verso il parco cittadino bar- 
collando come uomo ebbro 
vino. Sulla prima pan- 
che trovò sul cigl 
di un laghetto vi si a 
lì ristè dal pianto. Lo 


se 


e 


role: Vomo integerrimo, of- 
ficioso cogli amici, miseri- 
cordioso coi poveri, parco, 
sincero, devoto, utile e caro 
a molti, da tutti i buoni 
che lo conobbero amato e 
dagli infelici dei quali fu 
padre adorato si leggevano 
in tutti i caratteri. 

Nemmeno quel giorno 
mancarono gl'irriverenti i 
quali, mescolati in mezzo 
alla gente sconturbata dalla 
ferale notizia, sussurrava- 
no: — Ma beveva! 

Ne udì qualcuno il Se- 
gretario comunale e gli fece 
una bella sciacquata di te- 
sta: — « Oltre la tomba non 


sarà presso .a_ poco 
così: acqua torba che cola 
al suo destino, canto melan- 
conico di cigni, starnazzar 
d'ali e pace. Il candore dei 
cigni inabissava l’acqua ne- 
ra, la borraccina verde da- 
va un senso di frescura, il 
venticello che sollevava 
l'onde turchine, dolciastro 
beveva volen- 
e Polinice lo 
a rasserenato. La mo 


e 


RISTORAN 
can 
CIARDINO 


risuc- 


te non è poi così nera; g 
occhi vagavano incerti tra 
le ramaglie e s 
riflettendo l’acque profonde. 
Polinice cadde in un so 
più profondo delle acque. 


i diacciarono 


no 


vive ira nemica» — così 


— Galantuomo, si chiu- 


disse il Metastasio. Gl'irri- 
verenti allicciavan via con 
la coda tra le gambe: pie- 
tra mossa non fa muschio. 


ZI 
A 


dono i cancelli. — Era il 


guardiano del giardino. 
— Grazie! 
Di sopra le dense chio- 


L'indomani tutti i fio- 
rai del paese imbastivan co- 
rone di felci, di lauro, di 
rose, di garofani sempre 
vivi, rappe di nero cipresso, 1 
color San Giuseppe, pendevano dalle corone aureate di 
Polinice Allori gli amici: Ora e sempre ! ». LI 

Subito: dopo mezzogiorno le botteghe si chiusero e tutti impa- 
starono sugli sporti un cartellino : « Chiuso per lutto cittadino ». An- 
che le farmacie avevano calato le saracinesche a un metro dalla 
soglia. Dal terrazzo dell’ Hòtel Vittoria, dove il signor Polinice 
abitualmente alloggiava, sventolava un bandierone largo come una 
randa, accalappiato a metà da un nastro nero, dalla finestra della 
camera che solevano assegnargli pendeva un tappeto nero con delle 
lettere bianche: «Camera del signor Polinice Allori ». Le vie che 
conducevano alla stazione erano piene di gente vestita tutta di 
nero; su quel nero lucevano i verdi e i rossi delle bandiere, le lac- 
che dei garofani, i lilla delle viole, il bianco dei gerani, i verdi 
teneri delle felci, quello più carico degli allori. Un profumo denso 
mischiato alla resina delle torce a vento saliva denso al cielo che 
pareva si fosse alluttato: bigio in alto, diaccio di celeste sopra i 
pioppi della pianura. 


gigli e gelsomini, nastri viola, neri, 
lettere: « A 


me dei lecci, dei fantastici 
candelabri tigli fioriti, 
delle palme, dei larici, dei 
pini, tutta l’amorosa fami- 
glia delle piante sventolava un cielo turchino tempestato di stelle. 
è bella! — e il signor Polinice camminò sul ghiaino 


di 


— La 
ilare e gaio come un giovinetto. 

Il sor Giuseppe l’aspettava assai inquieto, seduto a un tavolo 
del Restaurant dell'Albergo «il Giappone » dove aveva, insieme a 
Polinice, preso alloggio. 

— Sor Polinice! 

— Beppino! 

— Che cosa è accaduto? 

— Taci, Beppe, lo potrei chiedere a te; una cosa, mio Dio, che 
non mi era mai accaduta: ho perso, come suol dirsi, il « mirinvengo ». 
Immàginati che mi ha destato un vigile; mi son trovato seduto 
sopra una panchina del parco in riva a un laghetto, Ma il peg- 
gio è che ho sognato lo Stige, la morte, la pace, ho udito ii 
canto del cigno: pensa, il canto del cigno! e sono anitre selvatiche 
quelle starnazzanti sul lago! anitre, capisci, Beppe, anatroccoli, ed 
io ho udito il canto del cigno! Quello poi che mi è accaduto in 
città lo sa Iddio: ho dato, di certo, botte nelle cantonate e negli 
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— e il signor Po- 


alberi; mi sento tutto indolenzito qu 
linice si toccava il costato, le spalle e le gomita. 

— O come è andata? e sì che Lei ne regge di molto! 

— Cosa vuoi, lo stomaco a volte non si sa mai, ma ora sto bene, 
sai, mangerei uno nel mezzo! Hai ordinato cena ? 


— Sì 

— Di buono? 

— Pasta col tonno, aglio e peperone. 

— Bravo! proprio una cena a stuzzichino! — Sai, ho pensato 
di ritornarmene là.... — E il signor Polinice accennò dalla parte 


del paese dove l'attendevano freddo cadavere. — Cosa vuoi, 
se mi succede un’altra volta c'è da rimanere in vergogna; qui 
non siamo conosciuti, non sanno le nostre abitudini; sarebbe 
bella macchiarsi lo specchietto con tanto di: « Condannato per 
ubriachezza molesta e repugnante»; sarebbe una cosa da far 
vergogna ad uno Stato! Che.... che.... domani partenza! Ti di- 
spiace ? 

— No, sa’ bene che io seguo la croce! 

— Ti dico che là ci si può buttare un po’ più di fuora! 

— È giusto! 

— Qui una mosca la pigliano per un elefante e un pruno per 
una siepe, — sospirò il signor Polinice. ; 

La mattina dopo i due amici, seduti uno dirimpetto all’altro 
in un vagone di prima classe, ammazzavano il tempo del lungo 
viaggio parlando delle cose vedute e notate. 

Ogni tanto il sor Polinice dava uno 
scatto: il mare! La solitudine azzurra 
spaziava all'infinito, le barche, a vela 
aperta, filavano come uccelli nel cielo, 
poi il buio, lo strepito di una galleria, 
il lampeggiare improvviso della sfocia- 
tura, gli ulivi! 

Sui poggi imminenti sul mare, gli 
ulivi, abbarbicati agli scogli, allungava- 
no i rami contorti verso il mare, il fo- 
gliame s'intrideva d’acqua, i passerotti 
gorgheggiavano sciamando dai poggi 
alle fogliette color cielo e mare. 

I meli, con tenere fogliette color 
rosa sui rami secchi, fremevano sul cielo 
turchino, le farfalle sembravano altri fiori 
più vivi. 

Poi l'immensa pianura arginata a 
levante da un bastione di monti che 
dilungavano verso altri piani ch’eran di 
cielo, e a ponente il mare, mare, mare 
a perdita di vista. Quindi le pinete, i 
pioppi, il piano acquitrinoso, dopo i 
campi erpicati, i bovi, le pasture delle 
pecore, le carra sulle vie maestre, e dalla 
parte del lago l’ampie vele bianche dei 
barchi e la selva fitta degli alberi del 
porto e la città celeste, azzurra, bianca, 
ridente di tetti rossi e viola, 


Ton-ton-ton: San Paolo. 

Tin-ton-tin : la Santissima Annunziata. 
Ten-ton-ten: Sant'Andrea. 

Tin-ten-ton: San Francesco. 
Ton-ton-ton-ton-ton: la Torre! la Torre?! 


— Lutto grande grava sulla città — disse il signor Polinice, 

— Già — disse inorecchito il signor Giuseppe. 

Il treno, incassato ormai tra le case che fiancheggiavano la 
ferrovia, mandava oltre i tetti delle boccate di fumo nerastro saet- 
tante di faville. 

Passato lo strepito del ponte di ferro sospeso sopra il fosso, ap- 
parve il muro bianco del cimitero tappezzato di avvisi mortuari; 
al di là delle cateratte, aste, bandiere, corone e una seminata dj 
gente che si sparpagliava sul piazzale e si accalcava ai passaggi a 
livello. Le note di una marcia funebre solenne sopraffacevano il 
rumore del treno che era già sotto la morsa dei freni. Al disco il 
signor Polinice impallidi come un cadavere: un Polinice Allori 
alto, nero, era inquadrato in un fregio di edera tra una torcia a 
vento e una croce. La morte, lo Stige, il canto del cigno e una 
parola nera: « Telegrafi » fecero alzare in piedi il signor Polinice. 
Sull'indicatore di via di Lucca: Polizice Allori. 

Il sor Giuseppe, affacciato al finestrino, era rimasto come di 
pietra: Polinice Allori ?!!.... 

— Ma hai veduto? 

Si voltò, ma Polinice non era più dirimpetto a lui. 

Tutti discendono... 


Ton-ton-ton 

Zum-zum-zum 

Ton-ton-ton 
Zun 


Il Sindaco, con la tuba piantata sulla bocca dello stomaco s'av- 
vicinò contrito al signor Giuseppe. 

— E la cara salma dov'è? 

— Di chi? — rispose stupito il sor Giuseppe. .» 

— Di chi 2! — replicò il Sindaco stupefatto — del signor Poli- 
nice, andiamo.... 

— Ma se era qui ora! me lo son visto sparire come uno spettro. 

— Ma del cadavere Lei parla! 

— Del cadavere?! no, lui in. carne ed ossa! 

— Ma parliamo chiari: il signor Polinice è morto 0 vivo? Tutta 
questa gente è qui per lui! 

— È vivo! — disse spaurito il signor Giuseppe. 

— 0 allora?! — disse il Sindaco, e dette uno scossone come se 
gli avessero fatto un'iniezione d’unguento mercuriale. 

— Ma Lei lo sa, ha quel maledetto vizio: beve, beve! 

L'assessore dell’Assistenza Pubblica, vedendo che il colloquio si 
prolungava più del conveniente, s'avvicinò al Sindaco e domandò: 

— Novità? 

— È vivo! — gli disse il Sindaco piano. 

— Ma chi? 
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— Il signor Polinice! 


— O corpo di satanasso! — e l'assessore saltò per aria come 
itato. 

I colleghi s'avvicinarono a lui : 

— Novità? 


L'assessore dell'Assistenza Pubblica, gonfio come un boddone, 
schizzò gli occhi fuori del capo, alzò ambo le mani e disse: 

— È vivo. 

— Ma chi? 

— Il signor Polinice! 

— O corpo di satanasso! — e tutta la Giunta saltò per aria come 
colpita dal ballo di San Vito. 

Il commissario, vedendo quell’agitazione, domandò schiari- 
menti. 

— Novità ?? 

— È vivo!! 

— Ma chi? 

— Il signor Polinice!! 

— 0 corpo di satanas 
die, carabinieri, tutti qui.... 

Il Capostazione, intanto, agitando la correntale, era la quinta 
volta che faceva il treno dalla macchina al vagone di coda. 

— La salma, la salma!! dov'è? Capotreno! Capotreno! il va- 
gone con la salma dov'è? 

— Ma noi non abbiamo in carico nulla! Forse non è stato ag- 
ganciato! 

— Ma guardi bene. 

— Guardi: qui bagagli, qui casse, qui cose deteriorabi 

— O Dio!... — esclamava esterrefatto il Capostazione. 

— O come va questa faccenda?! 

— Be'!! dia il segnale di partenza. 

Il Sindaco, avvicinandosi circospetto al Capo, gli d 

— Si dia pace! è vivo, è vivo! 

— Ma chi?! 

— Il signor Polinice!! 

— O corpo di satanasso! — E il Capo sbatacchiò anche il ber- 
retto per terra. 

La notizia era saltata fuori: da prima fu un lieve ondeggiare 
di folla intorno al carro funebre, poi un brontolio come di uno 
sciame di calabroni. La calca dal passaggio a livello si precipitò in- 
torno al carro, questo scricchiolò, i cavalli s'impennarono, il vet- 
turale perse la tuba. 

— Via a gran carriera — gli disse il delegato. 

I carabinieri urlarono: — Largo! — e col fucile abbassato sban- 
darono in due la calca; su quell’apertura, al trotto prima, poi in 
carriera, si vide traballare il carro; nella corsa, le corone cascarono 
e la Croce precipitò dall'alto. 

La musica copriva il frastuono con una marcia funebre, so- 
lenne e grave. 

— La faccia cessare — disse il delegato al sindaco — e faccia 
intonare la canzone del Carnevale, qui bisogna trovare un diver- 
sivo. 

Mentre il Sindaco con un bastone faceva cenno al maestro di 
cessare il suono, due ciclisti investigativi eran stati lanciati a tutte 
le chiese con l'ordine di far suonare tutte le campane a festa. 

La musica cessò così di schianto ; tutti esclamarono : — O quella ?! 

Ma lo stupore crebbe quando 
si udirono le note gaie e strepitose 
della canzone del Carnevale: 


tasera va per aria tutto il paese : guar- 


Sù la coppa di Champagne! 
Non v'è più tristezza al mondo! 
Tracanniamo il vino biondo 

alla gioia del Carneval 
Carnevale è come un sogno... 


— Vivo!!! — ripetevano tutti 
stupefatti. 

Alla folla tumultuante il Sin- 
daco disse: 

— Questa la pagherà cara! 

1 maligni ripresero il soprav- 
vento: 

— Vi si diceva che beveva!! 


Co 


Il signor Polinice, gettatosi come 
un baule dalla parte dei campi, cor- 
reva verso Monte Traito: una gobba 


brulla che ricordava la Tebaide per le screpolature degli scheggioni 
e l’asperità delle anfrattuosità accidentate. 

— Là mi ciberò di radici come i santi padri; questa me la fa- 
ranno pagare cara! 

I tocchi delle campane a morto che il silenzio dei campi scan- 
diva, pareva che gli battessero sulla volta del cranio. 


Ton, ton! 
Ton, ton! 
Ton, ton! 


Un senso di vera morte pervase tutte le fibre del signor Polinice; 
dalle pozzanghere della palude si udiva anche il gracidar dei ra- 
nocchi a fil d’acqua e il crocitare dei corvi appollaiati sui falaschi, 
e quello gli sembrò proprio lo Stige, tanto più che camminava sul 
pollino e vi affondava fino al malleolo. 

Ad un tratto tutta quella tetraggine fu rotta dai larghi doppi 
delle campane a festa. 

— Qualche cosa è accaduto! — disse sfinito il signor Polinice, 
e, soltanto «allora, ebbe il coraggio di volgere il capo. 

Il paese, visto a traverso a un naturale graticcio di rami di 
salcio contesti con fili di falasco e pagliola, si sfibrava in una ordi- 
tura di viola e d'oro che il disco del sole avvampava dietro il mas- 
siccio celeste della Torre. I monti di faccia sembravano roventi 
sulle cime screziate. 
rà un Dio anche per me! In fondo poi un gran male 
non l'ho fatto a nessuno! — e il signor Polinice cadde sfinito sopra 
una biga di falasco. 

Quando si riscosse, tutto pareva sotto una campana di vetro cele- 
ste; un lumicino si scorgeva a piè dei monti che ormai erano vicini. 
Ii signor Polinice fece testa per quel focarello di speranza. Era quello 
il lume di un mulino ad acqua; di fianco alla casa un enorme ro- 
tone inverdito dal limo girava lento sopra un'asse d'acciaio; uno 
scroscio d'acqua percotendo ed empiendo d’'impeto le cassette aperte 
sul margine del rotone faceva come un lagno interminabile che 
dalla ruota precipitava in un cunicolo e da quello stillava in un 
bottaccio fondo. 

— Così è la vita! — disse Polinice, ma memore delle divaga- 
zioni sullo Stige con le fatali conseguenze, non approfondì la spe- 
culazione filosofica. 

Un'osteria era situata nel fondaco del mulino: lo indicava una 
frasca di leccio inchiodata sul muro: 

— Ti manda Iddio! — disse esterrefatto il signor Polinice. Di 
fianco alla porta dell'osteria sventolava una bandiera bianca listata 
a nero; contemplatala lungamente, il signor Polinice si accorse 
che era uno dei manifesti luttati con i quali il Municipio aveva an- 
nunziato la sua morte: 


«A pochi comparabile nell'amore 
di Dio e del prossimo... ». 


Il signor Polinice entrò triste e allocchito nello spaccio di vini 
e liquori. Il padrone, trasonnato al banco, fu desto dal campanello 
che aveva congegnato sulla porta; sbadigliò, chiuse gli occhi, spa- 
lancò la bocca come un’arcata di ponte, e soffià 

— Come è andato il funerale del signor Polinice? — e s 
a chius'occhi continuò a bofonchiare: 

— Quello era un uomo, quello era un uomo! io lo conoscevo... 
aveva un po’ il vizio di bere, ma 
era un uomo all'antica! 

Quando il padrone si fu sneb- 
biato gli occhi, fissò attonito il si- 
gnor Polinice: 

— Alcune volte si dice: se non 
fosse morto e sepolto, io. direi che 
Lei fosse il signor Polinice incar- 
nato. 

Polinice tremolava e gli lustra- 
vano gli occhi. L'oste lo fissò ester- 
refatto: — Ma dica un po’ su: Lei 
è fratello? 

Il signor Polinice cadde nelle 
braccia dell’oste piangendo come un 
ragazzo. Fusa fra le lacrime si udì 
la parola: — Gemello!! 

L’oste, tenendolo sulle bfaccia 
polpute, esclamò: — Lo compati- 
sco! I gemelli si voglion più bene 
degli altri fratelli: sì sa, son nati 
insieme!!! 


impre 


LORENZO VIANI. 


40 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ii 


‘PRESTITO sa UTTORIO 


BANCA D’ITALIA 


SOTTOSCRIZIONI A RATE 


all'atto della sottoscriz. L. 35.— 
al 15 aprile 1927 
al 30 giugno 1927 » 22.50 sottoscritto. 


Le sottoscrizioni si ricevono presso la 


al. 87,50 per ogni cento lire di cap. nom. 


Le sottoscrizioni superiori a lire mille di cap. nom. 
possono essere liberate in. tre rate come segue; 


per ogni cento lire 
# S0— di capitale nominale 


SECONDA SERIE: (Vedi Prima Serie N. 46) 


L’ITALIA E GL’ITALIANI IN ARGENTINA 


a cura di M. V. G 


Compagnia Italo-Argentina di Elettricità - Compagnia Commerciale Italo-Americana 
Pirelli: Società Anonima Platense - Le officine siderurgiche dell'ing. Silvestro Solari 
4 


L'industria Luigi Defilippi - Imprese portuarie e edili Felice Fresone 


Officine meccaniche Michele Rolle - Industria metallurgica G. Saglio - Emanuele Cerini 


La «Hidraulica,, di Carlo Cattaneo 


» 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


COMPAGNIA 


, Fra le più grandi industrie italiane al- 
stero deve essere annoverata in primis- 
sima linea la « Compadîfa Italo-Argentina 
de Electricidad » che, nel volgere di poco più 
di un decennio, ha affermato nella grande 
Metropoli del Plata, città di due milioni di 
abitanti, la potenza creatrice e la capacità 


ing. Giovanni Carosio 


LA.E. 


presidente della C. 


so precluso. 
Compaffa Italo-Argentina de Electrici- 
1 fondata nel 1911 con capitali italiani, 
svizzeri ed argentini, ed ottenne nel 1912 
una concessione dal Municipio di Buenos 
Aires per la produzione e distribuzione pub- 
blica di energia elettrica dentro un periodo 
di 50 anni, M. 


L 


estensibile a 7 
L’impresa italiana, chiamata fin dall’ ini- 


ITALO-ARGENTINA DI 


zio ad affrontare la lotta contro una potente | 


ed agguerrita Compagnia straniera la quale, 
attraverso l'assorbimento sistematico di altre 
imprese minori, era riuscita a creare a pro- 
prio favore un monopolio di fatto, seppe as- 
sumere la tutela dell'industria italiana, co- 
stituendo uno sbocco ai prodotti di essa, 
oltre che un vasto ambiente per la utilizza- 
zione del lavoro italiano. 

I lavori di impianto ebbero inizio verso 
la metà dell’anno 1913, e l'inaugurazione della 
officina secondaria ebbe luogo il 19 agosto 
del 1914. 

Nonostante le molteplici, gravissime diffi- 
coltà frapposte dal periodo bellico, nel 1915 
furono inaugurate altre quattro officine se- 
condarie e, nel 1916, entrò in funzione la 
ina principale a vapore « Pedro Men- 
vamente entrarono in attività 
le altre officine secondarie e la numerosa 
serie delle sotto: bi 

Tutte le costruzioni edificate dalla Com- 
pagnia per accogliere le proprie sottosta- 
zioni ed officine secondarie ubbidiscono ad 
una linea architettonica uniforme ispirata 
allo stile medioevale lombardo. 

Enorme è l'impressione che anche il pro- 
fano riporta dalla visita della grandiosa Cen- 
trale «Pedro Mendoza», situata in prossi- 
mità della Darsena Sud del porto di Buenos 
Aires. 

La grandiosa sala delle macchine genera- 
trici, animata dal ritmo dei suoi potenti turbo- 
generatori, offre lo spettacolo indimenticabile 
di una organizzazione perfetta fino nei mi- 
nimi particolari. Visione d'inferno dantesco 
è davvero la ala delle caldaie, illu- 
minata dalle alte luci ed affocata dai bassi 
cocenti bagliori che il passo del visitatore 
rasenta. 

L'officina comprende sette turbo-alternatori 
di una poi totale di 100 000 kw., dei quali 
due forniti a Casa Tosi di Legnano e gli 
altri dalla Casa Brown-Boveri. 

L'impianto generatore di vapore comprende 
otto poder: ime caldaie del tipo terrestre 


EL'ERTREGITA 


fornite dalla Casa Tosi e otto del tipo ma- 
rino fornite dalla Casa’ Babcock & Wilcox; 
altre quattro saranno aggiunte il prossimo 
anno, completando così una enorme batteria 
capace di produrre oltre mezzo milione di 
chilogrammi di vapore per ora. 

L'officina dispone inoltre di cisterne per 


Comm. ing. Agostino Zamboni 
direttore generale della C. I. A. E. 


| il deposito del petrolio, della capacità totale 
di 3000 tonnellate. Tali cisterne* ‘attingono 
direttamente il combustibile, a mezzo di con- 
dutture, dalle imbarcazioni della Compagnia, 
che, a loro volta, se ne riforniscono da un 
impianto generale di depositi di petrolio, 
uato nel Dock Sud del porto di Buenos 
Aires, avente la capacità complessiva di ol- 
tre 30 000 tonnellate. 

Un'ofli secondaria, nel vicino paese di 
Banfield, e tutta la energia per i ser- 


a 
forn 


Facciata della Centrale elettrica principale 


«Pedro Mendoza ». 
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ro Mendoza », 


Gruppi turbo-generatori nella sala macchine della Centrale 
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vizi tranviari di connessione con la Capi- 
tale. 

La Compagni 
una centrale principale e di 
secondarie, oltre 120 stazioni statiche nella 
città di Buenos Ai Presto estenderà i 
suoi impianti alla vicina città di Avellaneda 
— l’importantissimo centro industriale e ma- 
nifatturiero della Provincia, di oltre 250 000 
abitanti — dove ottenne nei primi mesi del- 
l'anno in corso una concessione per produrre 
e distribuire energia elettrica durante un 
periodo di 50 anni. 

La Compagnia fornisce tutta la energia elet- 
trica necessaria per i servizi di luce e forza 
del porto di Buenos Aires e la illuminazione 
delle vie più importanti della Metropoli ar- 


dispone così in totale di 
ette centrali 


| 


Facciata della Centrale «3 Sargentos ». 


ndiosa rete dei suoi cavi, 
dalla Casa Pirelli, ha rag- 
uppo totale di circa due mi- 


8 
lioni di metri. 
Per far fronte alla crescente domanda di 


energia elettrica in relazione al maggior svi- 


luppo della città, la Compagnia sta studiando 
la costruzione di una nuova «supercentrale», 
per la quale ha chiesto al Governo argentino 
la cessione di una superficie di 80 000 me- 
tri quadrati nel porto nuovo di Buenos 
Aires. 

La nuova centrale viene progettata per una 
potenza massima di 500 000 cavalli vapore. 

Dall'anno 1917 cominciò la ripartizione dei 
dividendi sulle azioni, che ebbe luogo, per gli 


1917 - 3% 1918- 6%  1919- 7% 
1920 - 7% 1921 - 9% 1922 - 10%, 
-10%. 1924 - 10% 1925 - 10% 


Ci sembra opportuno chiudere questa breve 
rassegna ricordando le elevate parole che 
l'on. Orlando, visitando la centrale «Pedro 
Mendoza », pronunciò riferendosi all’indirizzo 
sinceramente italiano délla Compagnia sed 
all'affermazione di genialità e capacità ita- 
liane che essa rappresenta. 

«La nobiltà dei propositi e i risultati 
raggiunti dalla /fa/o — egli disse — deb- 
bono essere di sprone e di esempio al no- 


| stro Paese. Io sono orgoglioso che i miei 
| connazionali abbiano potuto compiere una 


così magnifica impresa e che spetti ad essi 


anni sottoindicati, nelle proporzioni seguenti: | il merito di una organizzazione sì potente. » 


Gruppo « Diesel » e trasformatori nell'interno della Centrale «3 Sargentos ». 


Tipo di Sottostazione, 
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COMPAGNIA COMME 


CONCE 


Nella Repubblica Argentina 
tabacco è libera, perciò si river: 
mercato tutti i manufatti del genere da ogni 
paese del mondo, cercando ognuno d' imporre 
le sue specialit: igarette, siga chi 

L'interesse di conquistare il pubblico fuma- 
tore, in un paese cosmopolita per eccellenza 
provoca una continua 
ed accanita concor- 
renza tra gli impor- 
tatori e i fabbricanti 
locali, che per accre- 
ditare i loro artico) 
e le loro marche, 
vestono somme forti 
sime in pubblicità 
la lotta è tanto più 
difficile e dispendio- 
sa, in quanto vi par- 
tecipa dominante la 
ogliosa industria 
nazionale favorita dai 
dazi protezionisti. 

La Compagnia 
Commerciale Italo- 
Americana di Napoli, 
della quale è bene- 
merito presidente 
grand’uff. Teodoro 
Cutolo e Amr str 
tore delegato per l’Ar- 
gentina il cav. avvo- 
cato Filippo Gottheil 
de Luca, concessio- 
naria per la Repub- 
blica Argentina dei 
Tabacchi lavorati dal- 
la Regìa Italiana, è 
una delle Case im- 
portatrici che ha ac- 
quistato maggior prestigio in questo mer- 
cato; prestigio ch’'essa mantiene con grand 
sacrifizi finanziari mercè la perizia e la pe 
fetta conoscenza del pubblico e della pi 

La campagna di pubblicità che svolge | 
Compagnia, specialmente per i sigari To 
e le sigarette Macedonia, è interessantissima, 


l'industria del 


tanto per la sua originalità quanto per la | 


stemi usati, 


quantità e varietà di mezzi e s 
che permettono di fa 


entire gli effetti | 


SIONARIA 


no su questo | 


Operaie addette a 


ERCIALE I 


PER L'ARGENTINA DEI TABACCHI 
fino nei più remoti e lontani angoli della Re- 
pubblic: 

Tali sistemi |di propaganda ottennero il 


Premio nell’ ultima posizione Inter- 
pnale di Arte, Industria ed Igiene di Ro- 
sario di Santa Fé, mentre i prodotti presentati 
direttamente dalla Direzione Generale delle 


appli 


Privative ottenevano il Gran Premio e la Me- 
daglia d'Oro. 
Ma per mantenere 


ai prodotti italiani il 
largo favore che meritamente hanno sempre 
ottenuto, non basterebbe la sola pubblicità, 
se non fosse accompagnata dall'ottima qu 
lità degli articoli. 

I tabacchi manifatturati dalla Direzione Ge- 
nerale delle Privative godono di fama mon- 
diale; la Compagnia inoltre, a mezzo di propri 


ALO-AM 


LAVORATI 


zione del bollo argentino e all' impacchettamento. 


ERICANA 


ITALIANI 


a alla fabbricazione in Italia 
affinchè i prodotti risultino adatti gusto 
to del pubblico argentino. Nei suoi vasti 
locali ben ventilati e pieni di luce in Buenos 
merce che viene dall'Italia è sotto- 
all’atto dell’applicazione delle marche 
rgentine, ad un minuzioso esame che 
permette di distrug- 
gere tutto quanto pre 
senti la minima tra 
i avarìa. 
ione Gene: 


posta 
fiscali 


sempre faci litato 
c6mpito del 
gnia, curando olt 


modo la fabbri 
ne ed apportando alla 
confezione dei pro- 
dotti le modifiche ri 
chieste dai gus 

le consuetudini de 
consumatori e dalla 
necessità del clima e 
del lungo viaggio 


ese mpio 
adottata per le 


donia la bustin 

12 sigarette per uni- 

formarsi agli usi del 
zie a queste con- 

cordanti attività, l’ita- 


iano in Argentina ha 
la nostalgica e patriot- 


tica sodd one di 
vedere l'etichetta tri- 
colore e l'aquila Sa- 
bauda, che costitui- 
scono la ma del R. Monopolio Italiano, in 
tutti i negozi del ed è orgoglioso di 
constatare che | italiana dei tabac- 


chi manifatturati ha nel mercato argentino 
il primo posto fra tutti i concorrenti e: 

Offriamo ai nostri lettori la riproduzione 
di alcune interessanti fotografie che la C: 


pagnia Commerciale Italo-Americana ci 
gentilmente favorito, cordo della nostra 
breve visita ai suoi depositi. 


1 grandi magazzini di smistamento e selezione. 
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PITRIELLI 


Tra le nuove industrie sorte in Argentina 
nel periodo faticoso della conflagrazione euro- 
pea e in quello non meno caotico del dopo- 
guerra, merita speciale menzione quella dei 
conduttori per impianti elettrici, che è una 
delle più complesse non soltanto dal punto 
di vista dei forti capitali in essa impiegati 
ma da quello degli elementi tecnici dei qua 
necessita, atti a risolvere i sempre nuovi pro- 
blemi della trasmissione dell’elettri hi 

Per dare un'idea dell'importanza del con- 
tributo che l'industria dei cavi ha dato allo 
sviluppo della trasmissione, basta conside- 
rare che, se oggi la corrente ad alta ten- 
sione può trasportarsi fino al cuore stesso 
delle grandi città, il fatto è dovuto al pro- 
gresso raggiunto nella lavorazione delle con- 
dutture che rimediarono alla impossibilità di 
penetrare nei centri urbani con reti aeree di 
alto potenziale, 

Fu la meravigliosa fabbri italiana Pi- 
relli, che risolse questo importante problema 
della elettrotecnica, studiando e collocando 
un cavo per 132000 volt, la tensione più 
alta che sia mai stata raggiunta nel mondo 
per cavi sotterranei 

L’eco del successo fu anzi tale che la So- 
cietà Edison di New York e di Chicago 
affrettò a ordinare parecchie migliaia di me- 


SOCIETÀ ANONIMA PLATENSE 


Edificio della fabbrica dei fili elettrici. 


nissimo, di tecnici specialisti, e di un labo- 
ratorio elettrico dotato di tutti gli elementi 
necessari per collaudare i fili e garantirli in 
modo assoluto. 

Il grande stabilimento in. cemento armato 
e con saloni ariosi e luminosi, è un mo- 
dello d’igiene. La fabbrica si è speciali: 


nella lavorazione di fili e corde neces: 


agli impianti elettrici e particolarmente a 
quelli entro tubi immurati per i quali è stato 
studiato un tipo speciale perfettamente iso- 
lato e di buona resistenza meccanica, appro- 
vato già dal Municipio di Buenos Aires e 
attualmente collocato nelle più moderne co- 
struzioni governative. 

L'accoglienza fatta dai rivenditori e dal pub- 
blico argeritino ai prodotti della fabbrica e 
agli articoli importati da quella di Milano, 
indussero i Pirelli a iniziare colà anche la 
fabbricazione di vari articoli di gomma; fu 
impiantato a tal fine, nel rione Palermo, 
uno stabilimento dei più moderni che pro- 
duce attualmente tubi di gomma su grande 
scala, placche, suole ecc. 

La tirannia dello spazio c'impedisce di di- 
lungarci come vorremmo nella descrizioné di 
una attività tanto complessa e interessante; 
ma non di registrare alla nostra Patria un 
trionfo autentico per il quale, com'è naturale, 
si avvantaggia la vita industriale di una nuova 
nazione, nelle cui vene corre vigoroso come 


Salone delle macchine rivestitrici dei fili metallici. un ottimo lievito tanto buon sangue italiano. 


tri di quel cavo, valorizzando, dinanzi al- 
l’attenzione del mondo, il miracolo compiuto 
dalla nostra industria. 

Alla perizia tecnica e alla organizzazione 
ammirabile conseguite in 50 anni di prodi- 
giosa attività, in patria, dalla società, devesi 
se la Pirelli « Sociedad Anonima Platense » 
potè affermare rapidamente in Argentina una 
nuovissima industria, e, a somiglianza delle 
consorelle disseminate dall'ing. G. B. Pirelli 
in tutto il mondo, potè contribuire a inal- 
zare sempre più alto il buon nome della no- 
stra operosità e l'eccellenza della nostra pro- 
duzione. i 

Fu nel 1920 che, dopo i succ ottenuti 
dalle fabbriche Pirelli a Southampton (In- 
ghilterra) e a Barcellona, la direzione di Mi- 
lano decise d’impiantare una fabbrica di fili 
elettrici a Buenos Aires, iando con un 
modesto stabilimento e una diecina di operai 
nello stesso locale di vendita per città. 

Però il favore degli elettricisti argentini 
indusse a pensare che era giunto il tempo 
per dare impulso a una fabbrica di grandi 
proporzioni. 

Iristallata in uno stabilimento costruito su 
di un’area di circa 4000 m.* nella località 
di Flores, la fabbrica fu dotata di circa 180 
operai, di un macchinario potente e moder- 


Salone della misurazione dei fili e del rifornimento per la spedizione. 
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LE OFFICI 


Ing. Silvestro Solari, 


Dove più ferve la v lavoro di quella 
giovine ma già così enorme metropoli che è 
Buenos Aires, sono gli Stabilimenti siderur- 
gici dell’ing. Silvestro Solari, degnissimi di 
figurare in questa nostra rassegna di tutte le 
energie italiane che, confermando l’attività 
colonizzatrice-della Roma dei Cesari, coope- 
rano ad apportare un prezioso contributo 
al progresso argentino. 

In questa nostra rassegna ci troviamo 
di fronte a veri miracoli di attività, a ini 
tive tentate con coraggio che rasenta a volte 
l’eroismo e continuate con fiduciosa e ine- 
stinguibile tenacia. 

Il grande stabilimento metallurgico, di- 
retto dall'ing. Silvestro Solari, in « Paseo 
Colon », ampia averida di circonvallazione, 
destinata a diventare una delle più attive 
arterie cittadine, fu fondato nell’anno 1869 
e appartenne per lungo periodo di tempo 
alla Casa Pastorino, nome genovese come 
quello di molti ‘altri italiani che cinquanta 
anni fa apportarono un soffio di vita nuova 
e di generoso vigore alla giovanissima Ame- 
rica. 

Lo stabilimento era, in quel tempo, una 
piccola e ristretta officina, dai mezzi primi- 
i, dove si facevano poche riparazioni e 
si fondevano rarissime crogiolate di metallo, 

Questo lavoro costante e tenace di lunghi 
anni, animato da gente dalla ferrea volontà 
e dall’indomabile audacia, trionfò nella lotta 
impari. 


E SIDERURGICHE 


DELL’ING. 


L'ing. Silvestro Solari, ottenuta la lau- 
rea di ingegnere meccanico e navale nella | 
Scuola Superi ale di Genova, e dopo 
avere nni di pratica a Londra, 
veniva in Argentina ad assumervi la dire- 
zione della continuando instanca- 


bile l’opera 
‘amento, 

La trasformazione si compì lentamente, ma 
ininterrottamente : geniali modificazioni, sele- 
zione accurata di macchinari sempre più per- 
fezionati: tutto fu opera dell'ing. Silvestro 
Solari, 

Lo Stabilimento assumeva una continua 
maggiore importanza attraverso varie modi- 
fiche della ragione sociale, fino : quando 
nel 1916 si scioglieva la Società Industriale 
«Buich & Sol: allora proprietaria de! 
lA: da, e l'ing. Silvestro Solari assumev 
da solo la gestione e la direzione della fab- 
brica, 

Da allora lo sviluppo e il progresso della 
fabbric. a vennero assumendo una su- 
periorità da tutti indiscutibilmente ricono- 
uta. 

Ecco un altro italiano che, pioniere corag- 
gioso, ha affrontato le innumeri difficoltà del- | 


di perfezionamento e di miglio 


a 


SILVESTRO SOLARI 


l'ambiente quasi vergine e restìo allo svi- 
luppo delle nuove industrie italiane che, cin- 
di Idietro, trovavano meno appoggi 
che non quelle straniere, buone 
a vincere allora ogni concorren: 

Il porto di Buenos Aires, primo dell’Ame- 
rica del Sud e tra ii del mondo, dove 
giornalmente afiluiscono diecine e diecine di 
vapori di tutte le bandiere, manc: fino a 
poco tempo fa di un vero e proprio cantiere 
navale mercantile. 

Oggi l’attività, il coraggio e l'intelligenza 
di un italiano hanno in parte supplito a questa 
mancanza 

Un altro ramo al quale l'ing. Solari ha 
dedicato tutta la sua attività è quello delle 
fonderie che sono oggi in grado di produrre 
lavori di fondita veramente importanti, la cui 
eccellenza può essere soltanto valutata dai 
tecnici, 

Nell'assumere la gestione del 
mento, fu sua cura speciali 


uo stabili- 
l industria 


nelle costruzioni navali e, durante la confla- 


grazione europea, nei suoi stabilimenti si por- 
tarono a termine lavori veramente arditi di 
costruzioni navali, quali ad esempio : la tra- 
sformazione di due draghe in vapori da ca- 


ne 


Sezione fonderie. 


torni. 


rico di 2000 e 4000 tonnellate rispettivamente, 
senza contare i lavori di riparazioni dei pi- 
roscafi europei e specialmente italiani delle 
nostre grandi Compagnie di Navigazione. 

Degne di nota sono le quantità di torni, 
pialle, alesatrici, fre: i, macchine radia- 
li, ecc. di tutte le misure e le più moderne, 
che lo stabilimento possiede, atte a poter 
costruire dalla più piccola alla più grande 
macchina. 

Pezzi di fusione di oltre 2000 chilogr 


mmi 


si fondono e si lavorano coi mezzi di cui 
dispone lo stabilimento, e ci 


db è sufficiente 
per dare un'idea della potenzialità dell’ indu- 
stria ch'è oggetto di questo articolo. 

L'ing. Silvestro Solari, sincera figura d'ita- 
liano, è buono, giusto e severo, come affer- 
mano i trecento operai italiani che obbedi- 
scono ai suoi ordini. ; 

L'attenzione di tutti quelli che vegliano al 
progresso nazionale argentino è stata attratta 
dalla grande attività dell'ing. Solari, perchè 
appunto di uomini laboriosi e preparati e di 
stabilimenti di questo genere ha bisogno la 
Repubblica Argentina per potere raggiungere 
positivi successi e conquiste efficaci nel campo 
della meccanica navale, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OFFICINE MECCANICHE MICHELE ROLLE - 


Sebbene, in confronto allo sviluppo com- 
merciale, la città di Rosario nta Fé sia 
in fatto d'industria tutt all’inizio, per mille 
segni è palese l’ingigantirsi in e di una 
attività nuova che farà di quella privilegiata 
ittà argentina la metropoli delle grandi fab- 
he. 

Sopratutto nelle grandi industrie n- 
tisi alla agricoltura, dalla quale dipendono 
tutti gli interessi e tutti gli ideali in quelle 
meravigliose regioni che il lavoro del nostro 
colono disciplina e rallegra, e principalmente 
nella fabbricazione o nel perfezionamento degli 
utensili e delle macchine necessarie al lavoro 
della terra e alle operazioni di semina e di 
ccolto, sono sintomatici gli sforzi compiuti 
n qui, Certo è che la competenza stranier: 
e sopratutto quella nord-americana, ha limi- 
tato ogni int a locale e scoraggiato 
talvolta ogn in sul nascere, mentre 
la stragrande ricchezza d accolti e la faci- 
lità dei commerci sono stati i nemici d'ogni 
industriale del ramo. 

Registrare quindi una affermazione it: i) 
nche i le branca della attività rosarina, 
ale riconoscere uno dei più tipici meriti della 
nostra emigrazione in Argentina, che, con- 
trariamente a quanto si usa ripetere, non è 
stata anonima e confusa, ma quasi sempre 
selezionata e specializzata 

La biografia del connazionale Michele Rolle 
è un esempio caratti o della vigorosa in- 
traprendenza italiana che non può rassegnarsi 
a una ui istenza operosa, e, per virtù 
di un intrinseco valore dinamico della razza, 
mette l'impronta della sua vitalità in ogni 
tentativo e in ogni lavoro 

Piemont della più be 
grato a 18 an 


a tempra, era emi- 
in Isv , impie- 
nico presso 


‘a da San Gottardo a 

Lucerna; ma dopo due anni era tornato nella 

orno di Rivara, in quel di Torino, 
o le ditte del 


allora la linea 


luogo, fino a che otteneva un posto di capo- 
reparto di controllo nella Regia Fabbrica | 
d'Armi di Terni, ove poteva perfezionarsi e | 
meditare più efficaci affermazioni. Ì 


Aveva ventiquattro anni quando de 
d'imbarcarsi per l'Argentina 
vi 


ma la 
incontrava su 
Un anno dopo, nella 
espos Aires (era il 1866) una 
macchina per cucire sacchi, alla quale egli 


Rosario di Santa Fé 


aveva portato geniali innovazioni, era pre- 
miata quale una delle prime macchine co- 
struite nel paese e destinata alla produzione 
nazionale dei cereali. 

Dopo quel primo successo, i trionfi del gio- 
vane Rolle si susseguirono l’un l’altro. Nel 1888 
poteva già impiantare, nonostante i pochi mezz 
economici a sua disposizione, un vero stabi- 
limento meccanico che, provvisto dapprima 
di un solo tornio, si arricchì e si ampliò in 
poco volgere di tempo e si affermò in Ro- 
sario e nella provincia per la costruzione di 
pezzi di ricambio da macchine agricole e 
per riparazioni in genere. 

Ma nel 1896 il Rolle riusciva a far ricono- 
scere in tutta l'Argentina il valore delle sue 
geniali modifiche, brevettandone le migliori; 
e ad imporsi come specialista nell'adattamento 
dei motori a trazione animale a quella mec- 
canica con un incalcolabile vantaggio per 
l'agricoltura locale. 

Dopo molti anni di lavoro a uo, nei quali 
si calcola che il Rolle abbia riformato e tra- 
sformato più di 3000 motori col sistema 
che porta il suo nome, ecco che il favore dei 
clienti di altre provincie lo obbligava ad 
aprire una fabbrica in Buenos Aires, me- 
diante la quale fu ingigantita sotto ogni rap: 
porto la sua attività industriale e migliorata 
anche quella commerciale, specialmente ri- 
guardo a un articolo italiano di grande im- 
portanza per il quale il Rolle era l’unico 
agente importatore per tutta l'Argentina: vo- 
iamo dire il cuscinetto a sfera e a palline 
io R. I. V. della fabbrica Villar Perosa 
di Pinerolo, la quale per merito del Rolle 
otteneva il gran premio d'onore e la meda- 
glia d'oro nella esposizione di Buenos Aires 
del 1910. 

Aveva compiuto già il Rolle,.un viaggio 
di studio in Francia, Belgio, Germania, In- 
ghilterra, Italia, ovunque facendo tesoro di 
osservazioni e di relazioni industriali, e ap- 
portando in tal modo al suo stabilimento gli 
elementi per una trasformazione e un rimo- 


Esposizione di articoli della officina meccanica « Rolle He» alla fiera della Società rurale di Rosario - agosto 1926. 
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dernamento; ma anche prima d'allora la sua 
perizia meccanica e la sua facoltà inventiva 
gli avevano fatto introdurre nella zona agri- 
cola di Santa Fé quelle migliorie e quelle 


riforme che l'incremento della produzione | 


agraria richiedeva. Ed erano già stati bre- 
vettati da lui certi so- 

stegni oscillanti a rul- 

lo e a sfera da appl 
carsi agli a: i 
lindri e d 
nelle trebbiatri 
equilibrare la 
tà degli stacci e dei 
ventilatori, aumen- 
tando del 50 °/, il ren- 
dimento d’ogni mac- 
china. 

Quel che è vera- 
mente confortante nel 
visitare la grande offi 
cina che il Rolle pos- 
siede in Rosario, nella 
calle Brown' 1743, è 
trovare affaccendati e 
confusi tra gli opera 
i quattro figlioli del 
pioniere, col glorio- 
so e simpatico mame- 
lucco di tela azzur- 
ra proprio dei mec 
nici. Perchè dal 1912 
il Rolle ha ceduto la 
direzione tecnica del- 
lo stabilimento ai suoi 
figli Giovanni, Am- 
brogio, Armando ed 
Emilio, che col c 
scere dell'età, perfe- 
zionandosi alla scuo- 
la paterna e ad una 
disciplina di vita ve- 


ramente esemplare, si sono dedicati anima e | una 
corpo alla industria a loro affidata, accen- | sald 


tuando il prestigio della Ditta. Ben dieci sono 
infatti i brevetti sorti dalla comune attivi 
della famiglia Rolle; tra i quali sono da no- 
verarsi : una magnifica camicia di acciaio per 
cilindri da trebbiatrice per mezzo della quale 


riesce più agevole la sgranatura delle spi- | 


ghe, una pompa applicabile a caldaie di 


grandi motori agricoli per ridurne la velo- 
ilitare i movimenti degl: 
della caldai 
leva per sollevar 


quali, benchè arg 
tese è propria. Se si aggiunge a ciò che la 
bilimento Rolle è nella 


ne gradua 


dei covoni e c: 


s la 
economia di tempo e di per 


azione dei conna 


onale, e infine 


serie di cilindri di fili di ac 
gliosamente pratici per la 
pulitura del grano e pe 
| detriti inutili e della pula. 

Doppio merito dunque, quello di Michele 


data del 20 : 
con onore dal Fascio del suo paese natale 
in quel periodo di lotte 

causa dell'ordine e della 
il vecchio meccanico profondeva 
danaro e personale valore, 


aver fatto sì che in 


agricoltura argenti 
essa la genia 
| precipua, e aver edu 


ato degli indus 


nterno dello stabilimento Rolle. 


tenacia piemon- 


si converrà che ad- 
del nostro 
zionali è un v 
dovere, 

Questo sentirono 
coloro che recente- 
mente propose 
S. E. Federzon 
fosse ufficialmente ri- 
conosciuto a Michele 
Rolle il suo valore 
italiano; e così, seb- 
bene in ritardo, la 
croce di aliere 
della Corona d'Italia 
venne a premiare 
una autentica opero- 
sità che per naturale 
modestia era rimasta 
chiusa nel sacrario 
del suo lavoro e in 
quello della sua fa- 
miglia. 

# non fu più di- 
nticato che il Rol 
era stato uno di 
pochi audaci che 


con 
ne e rischia 
tinuamente la vita, 
percorrendo la zona 
di guerra aveva con- 
fortato feriti ela 
giti soccorsi agli 
Ospedali di Veron 
Udine, Cormons, GC: 
nco Veneto, 
e che il Rolle 


residenti all'estero quello 
ntarsi di possedere una delle più 
fascist. 


(la sua porta la 
1922) a lui concessa 


tense nelle quali; 
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INDUSTRIA METALLURGICA G. 


La città di La Plata, capitale della provincia 
di Buenos Aires, appare, a chi la visiti per 
la prima volta, una città morta o tuttavia 
imbozzolata in una specie di letargo. 

Le grandi arterie delle sue strade che il 
talento degli ideatori volle ampie e armo- 
sono pressochè solitarie, e i magnifici 
edifizi che le fiancheggiano non rivelano 
quell’ingorgo di vita proprio delle città de- 
stinate ad essere, se non cuore e cervello di 
una civiltà in potenza, per lo meno uno dei 
suoi più dinamici gangli nervosi. 

Città di meditazione raccolta dunque, La 
Plata, e di contenute energie, che non tar- 
deranno però a svilupparsi poderosamente, 
assillate come sono dalla volontà infaticabile 
dei governanti e dei cento ottantamila abi- 
tanti che la popolano, ansiosi di vedere pre- 
sto la loro città, armoniosa e bella, primeg- 
giare, non soltanto negli studi, ma anche 
nelle industrie e nei commerci. 

Ma in La Plata già vigilano potenti alcuni 
nuclei industriali che rivelano quella occulta 
energia e parlano al visitatore di un avvenire 
assai prossimo nel quale i camini delle fab- 
briche di quella miracolosa città oscureranno 
quelli della metropoli Buenos Aires. 

E sono colà dei nostri connazionali a ten- 
tare e a vincere, sempre primi nel Sud Ame- 
rica e dovunque a indagare i desideri di una 
civiltà nuova e a spingerla vigorosamente, af- 
fermando così quella italianità tutta intuito e 
tutta costanza che lubrifica col sudore della 
più nobile fatica il progresso del mondo. 

Visitando lo stabilimento metallurgico che 
l'ing. Giuseppe A. Saglio possiede in La Plata, 
se da un lato ci meravigliammo nello sco- 
prire un'attività cittadina che ignoravamo, 
dobbiamo confessare che d'altra parte ci sor- 
prendemmo a riflettere che, data la presenza 
di connazionali in quella città, incontrarvi 
la nostra tipica energia in azione fosse logico 
e naturale. 

E tale, a vero dire, è l'energia del cava- 
lier Saglio, che ha la sorte oggi di essere 
coadiuvato dal suo figliolo primogenito, lau- 
reato ingegnere nella facoltà di Buenos Aires, 
il quale, dietro la esperta direzione paterna, 


si dedica all’ingrandimento dell'industria af- 
fidatagli. 
Una volontà tenace lo accompagnava nel 
suo proponimento giovanile, quando nel 1895 
| s'avventurava solo e con un modestissimo | 


Ing. Giuseppe A. Saglio. 


capitale nella lontana America, sicuro che 
con la sua férrea volontà e preparazione tec- 
nica acquistata nella Scuola industriale di 
Vicenza avrebbe potuto presto affermarsi. 
Impiegato, dedicava le ore di riposo allo 
tudio presso l’Università di Buenos Aires e 
usciva infatti dopo pochi mesi a ottenere 
il posto di Direttore degli stabilimenti mec- 


A. SAGLIO 


canici navali che il Ministero dei Lavori Pub- 
blici possiede nella zona del porto di Buenos 
Aires per la conservazione dello stesso, del 
dragaggio e pel servizio delle boe luminose. 
A quel posto rimase dieci lunghi anni che 
furono salutari però ‘alla sua esperienza e 
alla sua intraprendenza. 

[: Eccolo infatti a formare subito dopo una 
Società industriale con l'ing. Nicola Spinola, 
e a comprare un piccolo stabilimento metal- 
lurgico dai Fratelli Rosa, che si ritiravano 
in quel tempo dall'industria. Dopo sette anni 
di vigorose lotte e audaci iniziative il Saglio, 
rimasto solo, poteva fondare la società che 
porta il suo nome e poi trasformarla nel 1922 
in Società Anonima investendovi più di due 


mento è, dal punto di vista 
delle modernità pratiche, ‘semplicemente me- 
raviglioso: e se si considera che fu il Saglio 
a idearlo e a costruirlo, si può dire, a pezzo a 
pezzo, si comprenderanno i sacrifici da lui 
sostenuti e le difficoltà da lui superate. Po- 
chi anni fa era costretto ad aggiungervi un 
fabbricato ad uso di magazzino e di montag- 
gio delle macchine: e di anno in anno, indu- 
striale di grande spirito pratico com'è, ad ap- 
portarvi quelle modifiche che l'industria ri- 
chiede. 

Percorrémmo tutta una giornata le potenti 
e monumentali sale, occupate dai formida- 
bili torni. elettrici, dalle presse gigantesche 
e dai forni mostruosi: e ci piacque assistere 
a talun processo di lavorazione, eseguito con 
grande abilità e fervore da tanti nostri con- 
nazionali; perchè i trecento e più operai che 
lo stabilimento occupa, sono per la maggior 
parte italian 

La specialità dell’industria Saglio è costi- 
tuita dai mulini a vento che estraggono ac- 
qua dal sottosuolo delle pampe sterminate e 
dei terreni selvaggi; capolavori della più in- 
gegnosa meccanica, sono oggi anima del pae- 
saggio argentino e allegria della solitudine. 

L'ing. G. A. Saglio chiamò quelli costrutti 
da lui «Hercules », e infatti sono potentis- 
simi, e, secondo gli esperti, di gran durata 
e rendimento: i loro assi sono montati su cu- 


Facciata del grande stabilimento metallurgico G. A. Saglio a La Plata. 
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one di fonderia dello stabilimento G. A. Saglio. 


ì che funzionano al più ati sopra i profondi fino a centocin- Con 
vento, leggeri curi e anta metri. ing. € S 
Ma quello che forma la loro eccellenza de anche alcuni brevetti di | in Bra n Uruguay e in Cile: 
a e di chiusure automatiche | ben cento agenzie. 


rgentina, rispondono a tutte le esigenze ltro dovremmo aggiungere sulla sua mu- 


a | 
ambiente, e iò i più indicati, | icenza d'italiano: ma la sua austeri 


essere collo- pica dei veri lavoratori, non ce lo consente. 


Sezione dei torni. 
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EMANUELE CERINI - Buenos Aires 
Quel forte giovane che nel 1880, con un | Buenos Aires ci fu prezioso d'insegnamento | Seguiamo per un istante l’attività di Ema- 


gruzzolo di pochi risparmi nelle tasche ma | e di osservazione: 
con una esuberante salute nei polsi e una | del Ceri 
ferma sicurezza nella volontà, sbarcava a 
Buenos Aires, non ancora assurta alla gran- 
dezza di metropoli, sapeva che la fortuna gli 
avrebbe arriso sollecita e prodiga. 

«Sentirà il colpo allegro del mio martello 
sopra l’incudine, e verrà»; e l’attese fidu- 
cioso, lavorando da meccanico, distinguen- 
dosi subito per la perizia e il vigore già 
acquisiti durante la laboriosa adoloscenza, 
da quando, sui tredici anni, dalla natìàa Ca- 
stellanza in quel di Milano, partiva per le 
Officine di Franco Tosi in Legnano. Ivi stette 
sette lunghi anni, perfezionandov 

Così è che a 23 anni, nel 1883, Emanuele 
Cerini poteva mettere sù un piccolo negozio 
in via Defensa, impiegandovi un suo capitale 
di duecento pezzi (allora quasi mille lire) e 
prendendo con sè un aiutante e un ragazzo. 

Fu là che la fortuna gli divenne amica, 
innamorata com'è delle intelligenze chiare e 
delle iniziative geniali; e che di anno in anno 
sostenne ogni sua intraprendenza, guidò ogni 
suo lavoro, accese in lui ogni sagacia e ogni 
entusiasmo. 

Di operaio lo fece commerciante, di com- 
merciante industriale, di industriale bene- 
fattore: non cambiando però in lui nè la 
sìgoma dell’uomo volitivo, nè l’espressione 
della schiettezza lombarda, nè la chiara lu- 
minosità dello sguardo, nè l’agilità mentale. 

Prossimo ai settant'anni, il Cerini è sem- 
pre il cervello dinamico che imprime tuttora 
ogni energia; e quando lo si ascolta dichia- 
rare che per lui il lavoro è necessario come | efficacemente nella vita argentina: e cono- | pitale investito in essa sia di soli 500 000 pezzi. 
l’aria e il pane, si sente che in lui parla la | scemmo, in una sintesi quasi perfetta, come | Ma dopo il 1900 sono innumerevoli le atti- 
vera vita, e, in terra d'immigrazione, la vera | nel lontano Sud America si selezionano, si | vità da lui protette e avvantaggiate. Giova 
italianità. accentuano e si chiarificano i valori spirituali | dire anzi tutto che è costume del Cerini al- 

Il breve tempo di colloquio concessoci in i di cui la nostra razza è ricca. | loggiare le varie fabb 


vedemmo nella attività | nuele Cerini nel suo negozietto di Calle 
una delle forme più vivaci per | Defensa e poi in quello più vasto di Calle 
mezzo delle quali la nostra laboriosità lievita | Victoria, dove impiegava già un capitale di 
100 000 lire e iniziava un commercio di im- 
portazioni, e infine in quello grandioso, al- 
l'angolo tra le vie Sarmiento e Libertad 
nel quale oggi sono occupati i figliuoli di 
lui, Carlo e Emanuele, e che rappresenta un 
capitale di circa due milioni di pezzi. Do- 
vunque, nelle ristrettezze del primo lavoro 
e nelle complicate esuber: dell’ ultima 
grande Casa di commercio, il Cerini lascia 
un'impronta inconfondibile della sua mera- 
vigliosa virtù organizzatrice e del suo talento 


straordinario. 
Le sue specialità furono dapprima impianti 
npianti 


d'ogni genere per acque correnti, i 
a gas e a luce elettrica, articoli igienici e 
nitari; ma poi egli intraprese in grande 
stile il commercio dei metalli affini alla sua 
industria, Nello stesso tempo la sua sagacia, 
, uniti ad un con- 
rietà forse, più che raro, unico, 
lo stimolavano a partecipare a imprese di 
mici, e profondervi mezzi, consigli e pra- 
tica di v Sempre costruendo, attraverso 
la sua, la fortuna degli altri, egli seppe spro- 
nare, con l'allegria propria dei prodighi, i 
volonterosi a tentare. Già nel 1890 dava il 
suo appoggio materiale e alla ini 
ziativa di altri tre lavoratori, fondando una 
grande fabbrica di cinghie di cuoio e di a 
ticoli per sellai che si denominò « Mazzuchelli, 
GC: s & C.ia» e che è oggi la più impor- 
ante della Repubbli malgrado che il 


il suo spirito d'iniziativa 
cetto di so! 


Emanuele Ceri 


che in ambienti di 


le Cerini-Hr, 


La prima sede della attuale Casa comm 
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EMANUELE GERINI 


La sede centrale della Casa Fratelli Cerini in Buenos Aires. 
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Carlo Cerini. 


sua proprietà, con vantaggi incalcolabili pe 
i suoi soci: e di concedere agli stessi grandi 
facilitazioni per alloggi contigui a uso di 
abitazione. Noi potemmo constatare che l’af- 
fetto che i vari soci gli portano è come di 
figli a padre, di fratelli a fratello: e non son 
pochi coloro che godono presentemente di 
cospicue rendite e che si sono in conse- 
guenza ritirati dal commer e dall’indu- 
stria, mentre il Cerini per necessità, direi 
quasi, fisica, continua imperterrito e sempre 


più giovanilmente energico a respirare e a 
godere del suo lavoro. 

Enumerare quindi quelle che furono le 
principali industrie dovute alla intrapren- 
denza di Emanuele Cerini, potrà parere su- 
perfluo dopo quanto sinteticamente si è detto: 
ma varrà meglio a far conoscere l’ecletticità 
della a intelligenza. 

Opera sua è un grande stabilimento di 
cotipia e fototipia, installato grandi 
proporzioni dalla Ditta Maverò e C.ia, dove 
lavorano più di quattrocento oper: e sua 
è una grande fabbrica di tubazioni per acqui 
corrente e per la lavorazione del piombo 
genere che fu fondata da lui nel 1904, due 
anni dopo lo stabilimento di zincotipia, in 
unione con gli stessi soci. Nelle due' impr 
il Cerini ha investito circa un milione e 
mezzo di pesos. Fu, in questo stesso tempo, 
fondatore di una linea di tramways che parte 
dalla Metropoli e giunge a Temperley, a 35 
chilometri di distanza. 

Il periodo però della grande attivi 
Cerini è quello del dopo-guerra; nel 
partecipa a due grandi imprese 
brica di letti di bronzo e una d 
cotone mercerizzato; nel 1920 promuove una 
fabbrica di scarpe, nel 1922 compra in Ro- 
ario di Santa Fé una fabbrica di stagnatura 
meccanica; e partecipa infine a una grande 
società venditrice di tassametri. 

La fabbrica di letti, diretta oggi dai figlioli 
di Giovanni Mariotti, intelligentissimi ed at- 
tivi, è, dal punto di vista della modernità de- 
gli impianti e della eccelienza delle macchine 
automatiche delle quali è provvista, un ca- 
polavoro del genere. I Mariotti, ideatori d'ogni 
modello e perfezionatori della meccanica, 
mercè l’aiuto del Cerini hanno dato e pen- 
no di accentuare un grande incremento alla 
loro industria: posseggono ben sei grandi 


Manuel Cerin 


150 HP e spaziosi forni elettrici per la colo- 
zione, e producono mille letti al mese. 

La fabbrica di scarpe, che s'intitola a_M: 
nuel Cerini, è diretta dai nipoti di lui. È at- 
tualmente una delle fabbriche di maggior 
produzione dell'Argentina, perchè produce 
una media di quindicimila paia di calzature 
al mese. I locali che occupa, proprietà del 
Cerini, sono spaziosi e ricchi di macchine 
che lavorano le scarpe da uomo. 

Circa 400 operai, nella maggior quantità 


di letti M. Ceri 


L'aspetto esterno della fabbri: 


ITALIANA 


Uno dei reparti della fabbrica di calzature. 
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Sala delle macchine della fabbrica di scarpe Manuel Cerini. 
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italiani, hanno un mezzo di 
vita là dentro: e a questo 
proposito è bene aggiunge- 
re che in totale sono circa 
duemila gli operai sostenuti 
dalle industrie che il Ce- 
rini protegge. 


neficenz 
stanno gli fu presentato un 
gioielliere, Michele Batta 
glia, artista idiscutibi 
me il Cerini, accortos 
della perizia di costui, gli 
comprò una fabbrica di gio- 
ielleria artistica investendo 
a ciò 50000 pez: 

Così aveva fatto prece- 
dentemente in altre iniz 
ive: quali una fabbrica di 
melle e una fonderia 
ina meccani 

La fortuna del Ce 
stata da lui stesso ben siste 
mata in case e in terreni. 


Cerini, sobborgo della Me- 
tropoli di a 400 000 me- 
tri q rati: e sono di sua 
proprietà circa 400 case ove 
alloggiano circa 2500 per- 
sone, 

Poco tempo fa l’attenzio- 
ne dei nostri connazionali 
in Buenos Aires fu richia- 
mata da un gesto magnifi- 
co di Emanuele Cerini: la 
donazione all'Ospedale Ita- 
liano della somma necessa- 
ria per costruire un Padi- 
glione e per ammobiliarlo, 
e di una casa con la cui 


Una delle proprietà edilizie di Emanuele Cerini. 


rendita saranno ivi mante- 
nuti i ricoverati. 

Un dono "complessivo di 
circa 500 000 pezzi! 

Ma questa longanimità 
dell’uomo, che si è distinto 
sempre per la sua esempla- 
re modestia di vita, è una 
naturale tendenza del suo 
carattere bonario e forte. 
Sempre primo tra i primi 
a rispondere agli appelli 
della Patria, donò al Comi- 
tato di guerra una casa che 
fu messa in vendita a bene- 
ficio delle vedove dei rimpa- 
triati a causa della guerra: 
partecipò alla sottoscrizione 
per la Casa del Patronato 
e Rimpatrio in Buenos Ai- 
res, fu capolista per la sta- 
tua a Cristoforo Colombo 
regalata dagli ita i alla 
Repubblica Argentina, favo- 
rì con somme considerevoli 
la costruzione della statua 
del general Belgrano a Ge- 
nova e dell'antenna che è 
prossima all’inaugu 
in Buenos Aires a ricordo 
della visita del Principe Ere- 
ditario. E non dimenticò i 
suoi compaesani della lom- 
barda Castellanza. 

Infatti a Buenos Aires esi- 
ste una tintoria e candeggio 
Cerini e C.ia che la munifi- 
cenza di lui volle fondare e 
sostenere, così come volle 
sempre, ininterrottamente, 
alleviare le pene degli umi- 
li e rinvigorire gli entu- 
siasmi degli operosi. 


Il Padiglione offerto da Emanuele € 


rini all'Ospedale Italiano di Buenos £ 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'INDUSTRIA 


L’immensa ricchezza della Repubblica Ar- 
gentina, che fino ad oggi trovò la sua fonte 
principale nella inesauribile produzione agro- 
pecuaria, si ingigantirà enormemente quando 
saranno, con la debita energia, sfruttati i te- 
sori del sottosuolo, tuttora pressochè estranei 
alla investigazione dei periti e alla iniziativa 
dei grandi industriali. 

Si consideri, per un istante, quel grande 
territorio, vasto dieci volte l’Italia, sotto il 
quale stanno sepolte, insieme ai segreti della 
evoluzione della vita nel pianeta, le riserve 
della vita avvenire; ed ecco che appaiono 
veri pionieri, non soltanto i coloni e gli al- 
levatori, ma anche i costruttori delle strade, 
per le quali la civiltà accompagna le nazioni 
nuove, e i ricercatori intelligenti delle do 
zie sotterranee, con il reddito delle quali è 
possibile l'emancipazione delle novelle re- 
gioni, il consolidamento della loro posizione 
nel mondo. Ambizione nostra di viaggiatori, 
avidi di conoscere quella vitalità sud-ame 
cana, che la libertà creò e il lavoro pre 
lesse, è stata quella d'incontrare fervida in 
ogni dove e in ogni campo l’agile operosità 
italiana, con le sue inventive e le sue tenaci 
risorse. E, come ci fu dato di vederla affan- 
nata dietro il giogo e accanto alla trebbia- 
trice, nella officina fervida e nella banca pul- 
sante, così ci piacque ammirarla nelle opere 
di canalizzazione e nella miniera, davanti ai 
forni veementi e dentro i trafori oscuri delle 
cave. 

Fu così che conoscemmo un vigoroso tem- 
peramento d'italiano: Luigi Defilippi, 

Questo energico uomo meriterebbe un _ri- 
tratto rapido: quale quello che noi vedemmo 
nell’attimo in cui ci fu concesso discorrergli, 
e che noi rubammo alla sua giornata che 
non ha pause e non conosce o: e stan- 
chezza. Colloquio nel quale il suo schietto 
ingegno esprimeva le arguzie che caratteriz- 
zano tra noi gli intelligenti abitanti della 
Valle padana piemontese, e gli artigiani delle 


LUIGI 


DEFILIPPI 


IN 


| fabbriche che pullulano intorno alla forte 
| Casal Monferrato. 

Da Casal Monferrato partiva diretto all’Ar- 
| gentina, ventiduenne, Luigi Defilippi, 
| pagnando per una a quel Paese, i 

al Deputato Martinotti, il grande fabbricante 


Luigi Defilippi. 


di calce e cemento Ferdinando Cerrano, 
presso il quale il padre di lui era direttore e 
lo stesso Luigi impiegato. In quell’anno, 1887, | 
esisteva in Argentina un solo stabilimento i 
portante per la lavorazione della calce, ed era 
quello di Luigi Cerrano, cugino di Ferdi- 
nando, che, con il proposito di ingrandire la 
| sua fabbrica, pensò di affidarla ad un tecnico 


BUENOS AIRES 


di valore e d'iniziativa quale già accennava 
d'essere il Defilippi, e ottenne che questi 
restasse in Argentina e accettasse la dire- 
zione tecnica della fabbrica di calce «Ar- 
gentina », della quale era proprietario. 

Nel 1894 però Luigi Defilippi, intuendo il 
rapido sviluppo che quella industria avrebbe 
raggiunto nel Paese, dato l'incremento delle 
grandi costruzicni le e l'espandersi mi- 
racoloso delle vie di comunicazione e il mol- 
i dei mezzi di trasporto, si emancipò 
ntò, per suo conto, un grande forno 
per la elaborazione della calce in Buenos Aires 
nella congiuntura delle vie Parral e Bacacay, 
dove costruì anche un piccolo deposito, In- 
vestiva, nella impresa, un capitale di appena 
6000 pez: erietà dei propositi che lo ani- 
mavano e l'abilità dimostrata fin dall'inizio, 
unite ad una incredibile attività, procurarono 
al giovane Defilippi autentici successi e defi- 
nitive affermazioni, Nel 1897 era già in grado 
di acquistare i diritti di sfruttamento per le 
cave di Sierras Bayas, nella provincia di Bue- 
nos Aires, e poi per quelle del Kilometro 18 
nella provincia di Cordoba, dove le installa- 
zioni erano già state dirette da lui personal- 
mente. Impiantò di conseguenza, nel 1900, al 
Kilometro 2 di Cordoba (oggi Kilometro 7 
un grande forno che ebbe uno sviluppo pro- 
gressivo, fino raggiungere l'efficienza 
tuale, in merito alla sua costruzione, tipo 
Hoffmann, e ad una doppia linea ferroviaria 
privata a scartamento grande e ridotto che 
il Defilippi costrusse. 

Ugual sorte ebbero i forni di Parral, nei 
quali la installazione per la elaborazione 


| delle calci idrauliche vive e di quelle del 


sistema Theil lo obbligarono a grandi am- 
pliamenti nello stesso anno 1897, che può 
dirsi l’anno delle grandi iniziative per Luigi 
Defilippi. 

Le qualità della calce prodotta (quella 
idraulica è tale che può sostituire con con- 
venienza il cemento nella costruzione di pa 


la elaborazione della calce in Parral 200. 


Fabbrica per 
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reti e di basi di pavimento) e del 
materiale estratto dalle cave (l’a- 
isi fatta dalla Facoltà di Scien- 
ze Esatte diede per la pietra cal- 
carea di Valle Hermoso il se- 
guente ultato: ossido di cal- 
cio 92,07, di magnesio 1,37, di 
ferro 0,30, arena quarzosa 1, per- 
dita per calcinazione 4, perdita 
1,26) guadagnarono alle 
fabbriche Defilippi e alle sue mi- 
niere e cave il favore dei costrut- 
tori e dey i; però la sua 
personale a e la sua ope- 
rosità vigorosa gli procacciarono 
l’attenzione dei governi. 

Nel 1900 gli era concesso, dal 
Governo della provincia di Bue- 
nos Aires, l'appalto per la costru- 
zione di un grande canale 
300 chilometri, che partiva dal 
lago salato Mar Chiquita e giun- 
geva a Baradero sul Rio Parand; 
e questa opera colossale, che co- 
stò 8 000 000 di pezzi e nella quale 
erano occupati 5000 operai, dimo- 
stra l’ecletticità dell’intelligenza 
del Defilippi, il quale susseguen- 
temente compì, in collaborazione 
con l'ingegnere Camps, la costru- 
zione di un grande tronco di fer- 
rovia, per incarico della Compa- 
gnia Generale delle Ferrovie della 
Nazione, da Buenos Aires a Mar- 
cos Paz. 

Ebbe anche una fabbrica di 
mattonelle tipo Marsiglia e una 
di ceramica nell'Isola di Carabel- 
las, pre Buenos. Aires; e, in 
Alta, Gracia, nella provincia di 
Cordoba, iniziava, nel 1892, per- 
fino la fabbricazione della calce e 
l'estrazione della mica, destinate 


di calce in Km. 7 (prov. di Cordoba). 


all'esportazione per tramite della 
Casa Elliot. 

La bontà dei prodotti delle fab- 
briche di Defilippi, se non vales- 
se a documentarla l’incessante 
progredire della loro potenzialità, 
sarebbe ben riconosciuta dall’e- 
lenco dei primi premi e delle me- 
daglie d’oro da essa conseguiti 
nelle Esposizioni d’ogni Paese: 
San Francisco nel 1897; Panama 
nel 1900; Roma nel 1911; Milano 
nel 1906; Torino nel 1911; Rio de 
Janeiro nel 1923; Parigi nel 1920 
Buenos Aires nel 1910 (premio 
muni le) e 1915, ammirarono, 
nelle loro esposizioni industriali, 
le calci di Cordoba di Azul, le 
calci idrauliche, il cemento giallo 
marca « Trenel », il carbonato, il 
quarzo, l'amianto, la mica, estratti 
ed elaborati da questo meravi- 
glioso pioniere. 

Questo italiano dagli occhi vivi 
e sinceri, il colorito della salute 
e la soddi ne del lavoro com- 
piuto dipinti sul volto, rappre- 
senta il perfetto esempio della 
svelta operosità italiana, intra- 
prendente, geniale, rapida nelle 
risoluzioni, costante nei propo- 
siti, integerrima nella fede e nella 
volontà. Fu il suo progetto che 
salvò l'industria edilizia argentina 
nei critici anni di guerra, quando 
si formò un «trust» dell’industria 
per la elaborazione della calce al 
quale parteciparono quasi tutti i 
fabbricanti del Paese, che poi ri- 
conobbero pubblicamente nell'i- 
niziativa del Defilippi il germe 
dell'ulteriore sviluppo edilizio. 

Le sue cave e le sue fabbriche, 
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v. di Buenos Aires). 


Deposito di calce in Pierras Bayas. 
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ie dina 


Metodo ideato dal Fresone per caricare i bastimenti a mezzo d'un tapis roulant, e veduta dello zampillo di arena. | 
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tima e si vedeva incapace di tr: 
sportare con gli elementi da que 
la offerti il quantitativo di mate- 
riale necessario ai lavori. Sola- 
mente 5000 tonnellate di arena 
al mese si potevano ottenere con 
7 barche a disposizione. Felice 
Fresone, che voleva un impie- 
go, ottenne invece la direzione di 
quel trasporto, dopo essersi im- 
pegnato, presso gl’increduli am- 
ministratori della Walker, di tra- 
sportare non 5000, ma 30 000 ton- 
nellate di arena al mese. 

Stabilito un prezzo per ton- 
nellata ed ottenuta l’autorizza- 
zione ad affittare altre barche, il 
Fresone riesce senza valersi di 
ciò a trasportare le 30 000 tonnel- 
late promesse e a guadagnare 
così una nuova fortuna, base di 
quella attuale. 

In premio, gli danno in affitto 


20 km. della spiaggia uruguayana donde 
estrae sabbia, ed eccolo ritornato al suo lavoro 
gio, con maggiore 


d’anteguerra con più co 
volontà, con miglior fede. 


Carico a mano dei vagoncini. 


degli altri. 


gli operai. 


a organi 
che potr 
re la imp 


Ha già un vapore: il Frensham (oggi Fre- 
sone), e ne compri 
zato in forma tale le sue cose, 
momento opportuno raddopp 


à al | tempra di italiano, pronta sempre a u 
toriosa da og 


a 


‘asporto a m 


ezzo trenini. 


senza troppe gravi spese. E seb- 
bene tre anni addietro un grande 
temporale abbia voluto nuova- 
mente provarlo, distruggendogli 
un molo completo, ha deciso di 
non rinunciare più al suo diritto 
al lavoro, voglia la fortuna o non 
voglia. 

Coltissimo senza avere studia- 
to, ingegnoso ed affabile, rap- 
presenta in Buenos Aires il tipo 
ideale del figlio di siciliano la- 
borioso e forte. Arriva la sua ge- 
nialità a costruire un impianto 
nico per s are auto- 
amente la sabbia dal bat- 
e a ideare un sistema di 
zzo vagoncini, tale 
compiere in 24 ore un 
io completo al piroscafo con 
opera i di scarico 
a interrompere consegne a 
sul pontile. 


| Parlare di Felice Fresone, godiamo nel di- 
| chiararlo, è veramente parlare d'una gagliarda 


avversa sorte. 


Il Fresone di 1000 tonnellate, 
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UNA GRANDE FABBRICA DI MOSAICI E MATTO 


LLE 


«LA HIDRAULICA» DI CARLO C 


La biografia di Carlo Cattaneo costituisce 
un esempio al quale intendiamo dare giusto 
rilievo; prescindendo quindi dalle norme da 
eguite ordinariamente nella compilazione 
di monografie del genere, la riveliamo sen- 
z'altro a quei lettori che vorrebbero rintrac- 
ciare nella nostra franca esposizione quelle 
vie chiare e quelle vigorose intelligenze, a 
traverso le quali l’Italia segna tuttavia, con 
indelebili segni, il suo cammino ascensionale 
nel mondo. 

Egli ebbe oscura l'infanzia nella natia Ca- 
ronno e nella scuola di Turate, dove fu edu- 
cato; ma una imperiosa ansia di vita lo con- 
duceva, fanciullo ancora, verso la lontana 
America dove, si diceva, la goccia di sudore 
cadendo incontrava nella polvere l’iridata pu- 
pilla d'una bella pepita d’oro. Non ebbe la 
sorte di scovarla subito, quel forte ragazzo 
pieno di salute e di coraggio, che nella bot- 
tega di.un falegname incallì le sue mani e 
indurì la sua volontà per quattro lunghi anni. 
La fortuna cominciò tuttavia ad arridergli 
quando, raggiunta l'età d iotto anni, nel 
1892, associò ad un giovane non meno 
energico e volonteroso di lui, Vittorio Banfi, 
impiantando una fabbrica di mosaico, pic- 
cola ma attiva, che contava inizialmente ben 
quattordici oper: 

Gli anni che corsero dal 1892 al 1911 non 
furono troppo munifici per la operosità dei 
due soci, ma fruttarono al Cattaneo una ec- 
cezionale esperienza e il mezzo di raggra- 
nellare efficaci economie; anni di lavoro in- 


Carlo Cattaneo, 


defesso e di fatiche indimenticabili che po- 
che soddisfazioni consolarono, ma nei quali 
però si maturò il grande industriale attuale, 
l'uomo dalle vedute pronte ed ampie e dalla 


Locale per esposizione e uffici. 


IN BUENOS AIRES 
ATTANEO 


forte intraprendenza. Nel 1911, incontrato 
un socio più forte ed attivo nella persona di 
Vittorio Baroffio, pur riservandosi la dire- 
zione tecnica ed amministrativa, aumentava 
il numero degli operai a venticinque, ed 
iniziava una nuova éra del suo fecondo la- 
voro. Nel 1916, già solo, dava attivamente 
impulso ad una ascensione rapida ed ener- 
gica della propria fabbrica fino a consoli- 
darla nello sviluppo attuale, riuscendo in 
dieci anni a portare il numero degli ope 
rai a duecentocinquanta, ingrandendo i lo- 
cali destinati alla lavorazione del mosaico, 
dotando lo stabilimento di macchine moder- 
nissime e occupando, coi depositi, un’area 
di 4500 metri quadrati, 

A che cosa si deve attribuire il progresso 
raggiunto dalla grande fabbrica « La Hidrau- 
lica» che Carlo Cattaneo possiede? Alla sua 
tecnica sopratutto, e poi alla mirabile per- 
fezione del materiale prodotto nonchè agli 
serupolosi criterì adottati nella sua messa 
in opera. 

Un elenco dei lavori eseguiti dal Cattaneo 
sarà sufficiente a valorizzare la nostra affer 
mazione, e a rafforzare l'orgoglio patriottico 
dei nostri lettori se nel Cattaneo avran sa- 
puto fin qui scorgere un saldo milite della 
Patria, affermante la sua indomita vigoria e 
la sua fervida saggezza all'Estero. 

Tutto il pavimento dell'Ospedale Rawson in 
Buenos Aires, capolavoro della moderna edi- 
lizia sanitaria, è stato eseguito dal Cattaneo, 
che in 45 giorni riuscì ad ultimare 35000 metri 
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«LA HIDRAULICA » DI CARLO CATTANEO 
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Eppure i locali che essa occupa sulla Via 
Corrientes e Humahuaca, in Buenos Aires, 
osi ed ariosi, e colpiscono per la 
loro modernità. Il salone delle presse idrau- 
liche, quello delle grandi mole levigatrici, 
nei quali la febbrilità del lavoro è temperata 
da un ordine perfetto che lo stesso Cattaneo, 
con la sua burbera bonarietà, ispira e man- 
tiene, ci apparvero, visitandoli, immensi e 
sonori. Ci fu facile, osservando la cura che 
gli operai addetti a tali reparti pongono nel 
lavoro d’impasto della sabbia e del cemento, 
riconoscere come giustamente alla « Hidrau- 
lica » venne assegnato l'unico Gran premio 
destinato all'industria del mosaico dalla giuria 
dell'ultima Esposizione Industriale Argentina. 
In tale occasione, un enorme pubblico potè 
apprezzare le diverse variazioni di stile ma- 
nifestantisi nei prodotti del Cattaneo, mentre 
i competenti elogiarono il senso artistico della 
decorazione da lui ideata, sia per la sobrietà 
armoniosa dei colori sia per l'elegante magìa 
delle linee. 

Parlando con questo uomo forte e sicuro, 
rimane colpiti dalla sua schiettezza e dalla 
sua modestia. Con la mente sempre tesa verso 
il futuro, nel quale spera tuttavia poter ascen- 
dere e vincere, sogna l'avvenire della sua 
trici idrauliche. patria d'adozione intimamente collegato con 


Macchine pre: 


quadrati di mosaico, giudicato una perfezione 
del genere. 

I due grandi palazzi Devoto in Villa Devoto 
e nella Metropoli, enormi fabbricati che la 
signorilità del più grande pioniere italiano 
dell'Argentina volle sontuosi e magnifici, fu 
rono dalla fabbrica « La Hidraulica » forniti 
d'ogni decorazione a mosaico. 

E così il palazzo del Ministero dell’Ag 
coltura, e così quello delle Poste e Telegrafi, 
con 20 000 metri quadrati di pavimento, e così 
l’Istituto Pasteur nonchè quello Frenopatico. 

La specialità nella quale il Cattaneo‘ non 
teme concorrenza è appunto la pavimenta- 
zione dei Collegi e degli Ospedali, opere 
che richiedono l’assolu olidità ed omog 
neità del materiale pri 
fezione nella sua messa in opera, in modo 
da garantire l'igiene degli ambienti di queste 


istituzioni. 
Oggi «La Hidraulica » è la più grande e 
più repu fabbrica di mosaici e di matto- 


nelle dell'Ameri del Sud; capace di una 
produzione giornaliera di 800 metri quadrati, 
ha visto aumentare di anno in anno il suo 
credito, tanto che in otto anni dovette ingran- 
dir: e volte, risultando sempre angu in 
relazione all’abbondanza delle richiest 


quello della sua patria d'origine. Lagnandosi 
che nell’Argentina non si produca cemento 
che in piccola quantità, Egli sostiene che 
debba affrettarsi il sorgere di qualche ditta 
italiana per l'impianto di una grande fabbrica 
«ad hoc». Con rammarico ci confessa di 
dover importare i suoi colori dalla Germa- 
nia, la sua sabbia dall’Uruguay e il cemento 
dall'Europa; dall'Italia, però, gli giungono 
graziose mattonelle di terracotta e meravi- 
gliose piastrelle di maiolica bianca prodotte 
nel Trevisano, 

vità del Cattaneo non è interamente 
rbita dalla « Hidraulica », ma viene pure 
dedicata in parte ad altre importantissime 
imprese commerciali e industriali, tra le quali 
la principale è la distilleria di petrolio di cui 
è accomandatario, 

Vero è però che nella fabbrica di mosaici 
sta tutto il suo legittimo orgoglio di creatore 
davanti alla propria creatura. 

Ci dichiarava, con una certa emozione nella 
voce: «non esiste un solo paese della Re- 
pubblica Argentina nel quale non sia al- 
meno un metro quadrato dei miei pavimenti »; 
e noi pensammo con orgoglio che ciascuno 
di quei quadratini di cemento porta impresso 
un sonoro nome italiano. 
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Le finanze pubbliche e la lira 


[ n rapido sguardo all'anno ch'è passato. 

Il bilancio dello Stato è solido ed in avanzo. 
Lo TOEERO delle entrate non è dovuto ad inaspri- 
mento del regime fiscale, ma è l'effetto di una ra- 
zionale revisione dell'antico sistema tributario. Per 
converso il Governo intende osservare una rigi- 
dissima politica di spese allo scopo di non inde- 
bolire la situazione del bilancio man mano che si 
rivaluta la lira. 

I raccolti agricoli sono stati, nel loro complesso, 
soddisfacenti. La battaglia del grano ci ha permesso 
di raccogliere, in una stagione che per avversità 
ja avrebbe dovuto essere sfavorevole, oltre 
60 milioni di quintali di frumento. 

Il traffico delle ferrovie e il movimento dei porti 
hanno segnato degli aumenti, e la nostra marina 
mercantile ha lavorato con maggiore intensità an- 
che all'estero. Risulta che le rimesse degli emi 
granti si fanno sempre più ingenti, certo per la ri- 
nata fiducia nella moneta nostra. 

1 fattori finanziari ed economici ai quali s'è ac- 
cennato hanno concorso a migliorare la situazione 
della nostra lira sul mercato internazionale ed il 
suo cambio nei confronti delle. monete pregiate. 


Le condizioni dell’ industria 


Negli ultimi mesi dell’anno ch'è passato si è ve- 
nuta delineando in Italia una crisi che gli indu- 
striali definiscono una crisi di vendita. I cotonieri 
applicano lo short-time, cioè riducono di pieno 
accordo e collettivamente il lavoro; per adesso di 
otto ore e cioè d'un giorno la settimana. 

1 lanieri producono, ma mettono molta merce 
in magazzino. I metallurgici hanno subìto e subi- 
scono gli effetti della rivalutazione del franco fran- 
cese. Tutti poi sentono il peso delle restrizioni dei 
crediti, e le aziende d'esportazione incontrano mag- 
giori difficoltà di vendita man mano che la lira si 
rivaluta. 

Benchè non si possano oggi valutare con basi 
sicure le condizioni in cui si trovano talune nostre 
industrie e le loro prospettive avvenire, tuttavia si 
vuol ritenere che trattisi di crisi passeggera pro- 


vocata dal riflesso che sull'economia nazionale do- 
vevano bene avere le necessarie restrizioni crediti 
zie e lassestamento dei prezzi dei titoli, delle merci, 
delle mercedì in rapporto alla nuova base monetaria. 


Le Borse 


Negli ambienti borsistici non si conserverà un 
lieto ricordo del 1926, anno che apportò sconcer- 
tanti emozioni e gravi perdite. Se ne eccettui i pochi 
speculatori al ribasso, gli operatori di Borsa hanno 
visto sfumare gli utili degli anni precedenti, quando 
non ci hanno rimesso patrimoni aviti e sudati ri- 


capitalisti che tennero in cassetta 
ligazioni trovarono per lo meno di- 
mezzata l’espressione in lire del loro valore. 

Tutte le quotazioni, da quelle—delle Rendite di 
Stato e dei buoni del Tesoro a quelle delle Obbl 
razioni e dei titoli industriali, bancari, immobi- 
ari, ecc., subirono durante il 1926 uno sgretolamento 
continuo, Le restrizioni monetarie smobilitarono la 
speculazione determinando larghe vendite e forti ri- 
bassi, indussero molte industrie e privati a liqui- 
dare partite di pugni avere danaro liquido; non 
consentirono che si formassero contropartite al ri- 
basso. 

Siamo giunti all'estremo. te? La risposta non 
è facile, ancorchè molti titoli siano caduti ad un 
livello così basso da offrire un impiego interessante 
al capitale, ad un livello che non potrebbe essere 
intaccato neppure ove intervenisse una crisi indu- 
striale assai più grave di quella in atto. 


# 


L'ultima settimana del 1926 doveva riserbare ai 
frequentatori della Borsa le. maggiori emozioni. 
Senza ragioni speciali, otto giorni prima della fine 
d'anno vendite se fecero tracollare i prezzi 
dei primari valori, e il Consolidato, mentre i ri- 
sparmiatori italiani davano tre miliardi al Prestito 
del Littorio, scendeva a 75 e la Rendita 3% a 58.25, 
mentre la Banca d'Italia quotava 1706, la Banca 
Commerciale 906, il Credito 590, la Fiat 279, la 
Viscosa 120, la Chatillon 90, la Montecatini 167, la 
Terni 331, la Seso 117, le Monte Amiata 277, le 
Cosulich 162 e via dicendo. 


7 
Negli ultimi due giorni, 30 e 31 dicembre, una 
difesa energica dei titoli dello Stato ne migliorava 
vivacemente le quotazioni e qualche Istituto di 
Credito spingeva in alto anche i prezzi dei valori 
ai quali aveva interesse, forse per mettersi in grado 


libretto. 


nominativi. 


Libretti vincolati e buoni 


Conti Correnti di deposito con «P 


Libretti di risparmio al portatore e 


(tassi d'interessi variabili a seconda 
della durata dei vincoli). 
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MUSICA 


uella sera sul treno fra Cracovia e Praga 

la dinamo, funzionando solo quando la 
locomotiva si metteva in marcia, lasciava al 
bi i passeggeri durante le soste, Smisi di 
leggere e, poichè ero solo nello scomparti 
mento, mi stesi in uno dei divani. Mi pareva 
di viaggiare nella steppa su di un treno vuoto. 
Unico segno umano: il controllore che con 
quel suo lanternino sulla pancia somigliava 
ad uno strano mostro bruno con un occhio 
fosforescente in luogo dell’ombelico. 

Mi svegliai, più tardi, percosso dui sin- 
ghiozzi di una signora al finestrino, Evider 
temente essa era entrata da pochi secondi 
perchè salutava, portandosi il fazzoletto sugli 
occhi, due persone rimaste a terra: un uomo 
e una donna. lo, a cagione del buio, potei, 
lì per lì, scorgere, dell’ignota, solo la linea 
per i riflessi che provenivano dai fanali esterni. 
Notai che al momento del commiato, 
stendeva la mano solo all'uomo. 

Poi, come 


sulla reticella i suoi bagagli. I p 
stanza leggeri; ma gli altri così pi 
io mi sentii obbligato ad aiutarla. M 
appena. Pareva della mia pr 
Îl suo volto. appariva vigoroso: gr 
torbidi gli occhi, aspra e ros a_bocc 
compenso la figura si presentava snella, or- 
nata e flessuosa. I capelli tagliati alla nuca. 
Le mani inguantate. Gonne corte. Camicetta 
seta, vaporosa e ben 
E fumava. M. piaceri 
ancora aspirata la nube che gi 
suoi sguardi erravano inquieti. 
angolo e finestrino. Sembra 
nesse di contrad- 
trarsi d'im- 
in debito con 
me, per l’aiuto datole prima col sollevarle le 
valigie, mi chiese se il fumo mi disturbasse. 
î mi aperse il suo portasigarette. 


“GIOCON 


ACQUA MINERALE PURGATIVA ITALIANA 


FELICE BISLERI & C. - 


UNGHERESE, 


NOVELLA DI 


Parlava il francese a fatica. Se ne scusò 
informandomi ch'essa, nata in Ungheria, co- 
nosceva varie lingue balcaniche, oltre il te- 
desco e il polacco, mentre del francese le 
erano rimaste solo ‘alcune e magre remini- 
scenze di collegio. Io a mia volta le dissi che 
fra gl'idiomi da lei citati mi era familiare solo 
il francese. Una conversazione fra noi non era 

ssibile. Lungi dal rammaricarsene, l'ignota 
accavallò le gambe, accese un'altra sigaretta 
e fissò gli sguardi nel buio della notte, Pre- 
feriva ascoltarsi. Il suo viso faceva pensare 
ad uno schermo, per le ombre che vi si al- 
ternavano. 

Il treno si fermò, perdendo la luce. Allora 
io mi buttai sul mio divano. Suggestionata 
dalle tenebre che le davano una illusione di 
solitudine, la compagna di viaggio sbottò in 
inghi E quando il treno, riprendendo 
il cammino, tornò a illuminarsi, essa uscì sul 

loio per piangere, non vista, al fine- 
strino. 

Naturalmente questa situazione mi dava 
malinconia e sollevava in me degli scrupoli. 
Mi direte: la sconosciuta era, in fondo, due 
volte straniera. Tuttavia qualcosa avrei pur 
dovuto fare per confortarla. Disgraziatamente 
non mi soccorreva neppure la scienza poli- 
glotta. Al suo ritorno nello scompartimento 

abbozzai un tentativo di conversazione, 
per distrarla, ma essa mi guardò così burbe- 
ramente che io mi sentii punto nell'orgoglio 
e dispensato da ogni ulteriore sollecitudine. 

Come uno che rompe definitivamente i rap. 
porti diplomatici, mi stesi di nuovo sul di 
vano, tirandomi, per di più, sugli occhi 
soprabito e ben deciso a dormire fino alla 
mattina seguente. Da un pertugio vidi ch’essa 
faceva altrettanto, mettendo le gambe dalla 
parte in cui avevo la testa: gambe aristocra- 
ticamente modellate e calzate, E sopratutto 
irrequiete. Non rimanevano un minuto nella 
stessa posizione, 


DA ” 


purissimo e 


Croce 


MILANO 


OTELLO CAVARA 


Dieci minuti o quindici, al massimo, erano 
trascorsi quando l’ungherese balzò a sedere, 
poi si fissò con i gomiti su una delle spalliere, 
nascondendo il volto fra le mani, scossa in 
tutta Ja persona dal convulso. 

Balzai a sedere anch'io. E senza riflettere, 
le afferrai un braccio, come un infermiere, 
scuotendola. Essa mi mostrò un volto irro- 
rato di lagrime, umile e supplichevole. 

— Signora, io non posso dormire se voi 

ngete. 

- Perchè? — 
ingenuità. 

— Mi fate soffrire. 

— Come! Voi soffrite per me? 

Con gesto improvviso si tolse i guanti e 
mi diede le mani da baciare. Era un modo 
come un altro per dirmi « grazie ». Io baciai 
le dita e anche i polsi. Nessuna reazione da 
parte sua. 

Chiesi se potevo porgerle il saluto alla la- 
tina: una bubbola, si capisce. Il saluto alla 
latina dovrebbe essere il bacio in fronte. Con 
grazia infantile curvò la fronte, offrendomela. 
Stimolato dal favor degli eventi, io abbozz: 
progetti più.... ire? e allora essa si 
ritrasse storcendo la bocca e ponendovi so- 
pra la mano. 

Spaventato, io m'abbattei sul divano. Essa 
sul suo, Una pausa. Poi la donna mi sorrise 
e mi offerse ancora le mani da baciare. Si 
tornava da capo. Ma essa, trattenendomi le 
mani nelle sue, cominciò in francese: — Po- 
vero fratello mio! La sua disgrazia è di avere 
une femme très facile. Che tragedia, la sua! 
Che vita d'inferno! 

A questo punto, lagrimé e singulti. Poi 
una cateratta di parole per me incompren- 
sibili. Cos'era? ungherese, serbo, rumeno? 
Chissà! Zigulap, cre sving, lup, ontrizzar- 
raza, gna brirchac zugurlap mai. Capivo 
solo una cosa: che doveva essere accaduto, 

[Vedi continuazione a pag. vm.]} 
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CANELLI 
ll ridente. paese dei. Monferrato è 
celebre‘in tutto il mondo per.la pro- 
duzione dello speciale MOSCATO che 
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delicato profumo 
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[Continuazione, vedi pag. vi.] ritorno della luce, l’ignota mi lasciò la chioma | la Cecoslovacchia e che i viaggiatori diretti 
a cagione della femme très facile, una serie | tornando con le sue mani nelle mie, e pro- | in Austria dovevano cambiare treno. 

di fatti, uno più sbalorditivo dell’altro. Se il | seguendo il racconto il quale doveva constare L'ignota scattò in piedi cominciando, pre- 
barbaro idioma risultava per me inafferra- | senza dubbio di vari capitoli. Man mano che | cipitosamente, a ritirare le valigie dalia reti- 
bile, i toni di voce, i gesti, la mimica mi | si avvicinava all’epilogo, la sua voce s’inte- | cella. Io l’aiutai senza ch’essa mi volgesse 
avvertivano, in compenso, quando io dovevo | neriva e le gorgogliava in gola una rinnovata | uno sguardo. Poi indossò l’impermeabile e 
mostrarmi costernato e quando dovevo sorri- | voglia di pianto, sicchè io mi sentii un do- | mise il cappellino. Fermatosi il treno e sparita 
dere per un colpo ben riuscito alla mia nar- | vere di accarezzarle i capelli e la fronte, come | la luce, ella si volse a me buttandomi le 


ratrice. Senza dubbio si trattava di un duello | per calmarla. braccia al collo e offrendomi la bocca, come 
fra lei e la femme très facile. Compresi, per Provai l'impressione — non saprei dire in | fossimo stati vecchi e intimi amici. Quindi 
le mani che faceva sventolare vigorosamente | base a quale elemento — che la peggio, nella | fuggì gridando: — Les bagages, les bagages. 
a destra e a sinistra, che c'erano stati anche | lotta con la cognata, fosse toccata a lei. Certi Cosa che io feci. Allungai dai finestri 
degli schiaffi. Frasbot aruder flui pur dobt- | sospiri, certi scuotimenti di capo, pareva vo- | al facchino che era già di sotto, le valigie 
actactac. lessero dire: « Ma mio fratello non mi ha vo- | della sconosciuta che, fattomi un cenno d’ad- 
Mentre il racconto assurgeva a proporzioni | luta seguire ». Chissà se era proprio questo | dio con la mano, corse al treno diretto in 
iperboliche, il treno ancora una volta si fermò. | il suo pensiero. Certo che le ultime parole | Austria. 
Buio improvviso. Allora la narratrice non | furono: Zvam Eumurupibber smaniac spreb Rimasto solo, mi dedicai all'analisi del- 
vedendomi più e avendo tuttavia bisogno, per | irc. Mi pare di sentirle anche adesso. l'episodio, constatando che le sue caratteri- 
alimentare la sua foga, di tenere un contatto, Alla fine, un premio io me lo meritavo. | stiche non erano nuove alla mia sensibilità. 


mi acciuffò per i capelli squassandomi nei | No? La mia abnegazione era stata meravi- | Dove mai avevo avvertito qualcosa di 
punti in cui nella casa del fratello, suppongo, | gliosa, in quanto l'avevo seguita dalla prima | mile? L'indagine fu breve. Ah, sì. La musica 
i litiganti s'erano scambiate busse d'ogni | all'ultima parola. Tentai di attrarla fra le mie ungherese, la musica che ha ritmi languidi 
sorta. Stavo docilmente a disposizione di | braccia, ma essa si ribellò mostrandomi la | e brusche riprese, indugi voluttuosi e folate 
quella donna appassionata, quando apparve | più severa delle sue espressioni. Ma come! | di capriccio. Per colmare il senso di vuoto 
nel corridoio il controllore col lanternino | Se eravamo stati amici fino a quel momento! | che m'aveva invaso, io evocai, tra me e me, 
sulla pancia. Vedendomi in Ila posizione, | Rimanemmo con le spalle voltate, l'un l’al- | in silenzio, una rapsodia, finchè il sonno non 
come un Sansone tra le mani di Dalila, chissà | tro, per almeno cinque minuti, finchè non | ebbe ridonata la calma ai miei nervi inutil- 
che' cosa deve aver pensato di me. apparte l’uomo del lanternino per avvertirci | mente mobilitati. 
cl 


Con la ripresa del viaggio e il conseguente | che eravamo alla frontiera tra la Polonia e OreLLo CAVARA. 
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